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‘TORNATA DEL 21 LUGLIO 1894
•♦-•-te-

'Presidenza del Presidente PARINI

?
— Osser-oazioni del senatore Alfieri sul processo verbale della sedila precedente 

ed avvertenze del Presidente — Omaggi — Ornamento del senatore Casimiro Favaie — II’
presidente commemora il senatore Mich&le Lessow — Parole dei senatori Canonico, Ferrerò- 

■e. del pr-esidente del ‘Consiglio — Approvazione -della proposta del senatore Cannizzaro ddn- 
vio delle-condoglianze del Senato alla famiglia dell’estinto — Seguito della disciissione del 
progetto di legge: Provvedimenti finanziari Prendono parte alla discussione dell' arti­
colo 2 i .-senatori Costa, Maforana^^Calatabiano, Breda, il ministro del Tesoro, i senatori 
Brioschi -e Cambrag-Pigny, relatori, Ottolenghi, il presidente del Consiglio, i senatori Fighi 
Parenzo -e Majorana-Calatabiano — Reiezione deU’articelo 2 proposto dalla Commissione _
Approvazione di un -ordine del giorno dei senatore Righi; delVarticolo 2 del progetto mini­
steriale, e siiccessivamente di tzati gii altri articoli dei progetto, dopo ima raccomandazione 
del senatore Lampertico all’articolo S ed osservazioni dei senatori Rossi e Consiglio aali 
<articoli IO .e 11, cui risponde il ministro^ del Tesoro — Votazione a scmitinio segreto "del 
progetto di legge, e proclamazione del riszdtato- della votazione.

La seduta e aperta alle ore 14 e 10.
Sono presenti il presidente del Consiglio 

dei ministri, e i ministri del Tesoro e delle fl-
nanze Intervengono in seguito tutti gli altri 
ministri­

li senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA, dà 
lettura del processo verbale della seduta pre­
cedente.

Senatore ALPIE.RL Domando di parlare. 
.PRESIDENTE. Sul processo verbale?

\j enatore ALFIERI. Si, signore.
' ' .PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore
Alfieri sul processo verbale.

Senatore ALFIERI. Pei rumori delle conversa 
zioni. nell’aula, ed un po^ anche per difetto dei 
mio udito, non ^ho potuto afferrare .se il ..prò- 
.cesso verbale ■ della -tornata di ieri facesse 
Eu^nzipne,, del ritiro che feci dell’ordine del 
giorno da me presentato, .in seguita all’ invito

' del presidente del Consiglio.

Tolleri Tonorevolissimo nostro presidente, 
tollerino i colleghi che io rilevi una lacuna 
del resoconto sommario, di cui certo non vor­
ranno disconoscere la importanza, per me, e 
per lo scopo che mi era proposto nel presen­
tare quell’ordine del giorno. Mi dorrebbe che 
il processo verbale ripetesse la omissione
del resoconto sommario, mhe è poi il documento 
più diffuso e più letto, perchè riferito in tutti 
i giornali, degli atti del Senato. Lungi da me
ogni rimprovero al distinto e solerti quanto
modesto impiegato cui è affidata la redazione- 
dei resoconto sommario: i miei colleglli com­
piangono meco cordialissimamente la sventura 
che ieri ha colpito il nostro bravo signor Les- 
sona.

Ma a me non può non dolere che il i^eso- 
conto sommario non, abbia,, fatto insieme, al 
ritiro deU’ordine del giorno, cenno della pro­
testa. ..
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PRESIDENTE. Ella vorrà dire dichiarazioni, per­
chè il regolamento proibisce le proteste.

Senatore ALFIERI. Ringrazio l’onorevole pre­
sidente di aver corretto la parola che riconosco 
non rispondeva alla mia intenzione.

Dirò dunque: mi duole che non siasi nel 
resoconto sommario, fatto cenno delle dichiara­
zioni con le quali ho acGompaguatore, alle 
quali, direi, ho condizionato il ritiro del mio 
ordine del giorno.

Mediante quella dichiarazione, mentre facevo 
atto di riguardo verso il presidente del Consi­
glio ed ai sentimenti che Tautorevole e- com­
mossa sua parola aveva suscitati evidentemente 
nei miei colleghi, io manteneva tuttavia nella 

- sua integrità il pensiero deli’ordine del giorno 
che Gorrìspondeva alle .mie antiche e fermis­
sime convinzioni e le riassumeva.

Io desidero che questa rettificazione venga 
oggi fatta in occasione dell’approvazione del 
processo verbale, affinchè ne resti traccia negli 
atti del Parlamento.

PRESIDENTE. Nel processo verbale, come sta­
bilisce l’art. 31 del nostro regolamento, non è 
riferita nessuna discussione, nè alcuna dichia­
razione; poiché lo stesso articolo 31 prescrive 
espressamente che non si tenga conto che delle 
deliberazioni del Senato e non delle discussioni.

Ad ogni modo sarà tenuto nota che il signor 
senatore Alfieri ha mantenuto le sue dichiara­
zioni di ieri.

Senatore ALFIERI. Precisamente.
PRESIDENTE. E sta bene.
Allora, se non vi sono altre osservazioni, il 

processo verbale si intenderà approvato.
(Approvato).

.Omaggi.

PRESIDENTE. Si dà lettura dell’ elènco degli 
omaggi pervenuti al Senato.

Ti senatore, segretario, GOLONNA-AVELLA legge :
Fanno omaggio al Senato :

Il presidente delia Camera di commercio 
di Milano degli Atti-della stessa Camera per 
Canno 1893;

Il cav. B. Galletti di una sua pubblicazione 
sulla Questione militare in. Italia;

Il rettore .della regia università di Cagliari 
AtWAnnuario scolastico 1893-94;

Il Ministero di agricoltura, industria e com- 

della Statistica giudiziaria e penale per Canno 
1892;

Il Ministero delle finanze della Relazione 
della Direzione generale delle imposte dirette 
e del catasto per Cescrcizio finanziario 1892-93;

Il signor F. R. P. Orestano di una sua mo­
nografia per titolo : L’enfiteusi nei rapporti dei 
.proletari di campagna ;

L’avv. C. G. Gasca di un suo Stzbdio sulla 
gziestione finanziario, italiana ;

Il direttore dell’istituto geografico militare 
di Firenze di alcune Carte geografiche d’Italia;

Il presidente della Società reale di Napoli 
del Rendiconto delle tornate e dei lavori del- 
CAccademia di scienze morcdi e politiche per 
l’anno 1892;

Id. degli Atti della stessa Accademia pm' 
Canno 1893-94;

li. signor Pietro Pinton di’ due sudi studi 
storici.per titolo: 1® Longobardi e ^hneziani a 
Ravenna} 2° Ta Città della Pieve^dei Saocensi;

I prefetti delle provincie di Teramo, Sas­
sari, Terra d’Otranto, Ravenna, Principato Ultra ?
Sondrio e Ferrara degli Alti dei rispeili'ci Con­
sigli promnciali per Canno 1893;

Il direttore della Gassa civica di risparmio 
in Verona, del Bilancio conszbhtwo ‘delC anno 
1893 di quelCIstituito.

Giuramento del senatore Favaie.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor senatore Gasi miro Favaie, di 
cui furono tempo addietro dal Senato ricono­
sciuti validi i titoli di ammissione, prego i si­
gnori senatori Zanolini e Rignon di introdurlo 
neH’aula.

(Il senatore Casimiro Favaie è introdotto nel­
l’aula e presta giuramento nella consueta for- 
mola).

PRESIDENTE. Do atto al signor senatore Casi­
miro Favaie del prestato giuramento, lo,pro­
clamo senatore del Regno, e lo immetto -nel- 
Tesercizio delle sue funzioni.

G’ommeìliorazione del senatóreOiellele ìLessóna

"PRESIDENTE. Signori Senatori !
Sono dolente di comuni carvi che -ieri, .?a mez­

z’ora dopo il mezzodì, moriva di morte subitànea 
in Torino il professore Michele Lessona.
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Nato il 20 settembre 1823 a Venaria Reale, 
da umile stato, seppe di porose stesso elevarsi 
in grado e rinomanza.

Laureato in medicina e chirurgia, attese in 
particolar modo alle scienze naturali che pro­
fessò con intenso amore e molta dottrina.

Di storia naturale, di mineralogia, di zoolo-

.stesso, merito che avanza ogni lume di dottrina 
e.di scienza, fu un benefattore dell’età nostra. 
( Vive generali approvazioni}.

già ed anatomia comparata tenne cattedra
prima nelle scuole secondarie, poi nelle uni­
versità di Genova, Bologna e Torino.

Dell’ultima, tre volte rettore, e ripetutamente 
direttore della’ scuola, di farmacia, e delTaltre 
di magistero delle scienze, egli era. uno fra i 
maggiori ; e nella-città uno dei cittadini più
stimati e ben voluti. Conferivano a renderlo-
caro ai colleglli, ai discepoli, oltre il sapere ■)

la rettitudine a tutta prova, amor.evolezza’^pa- 
terna, animo'" sincero e semplice: ai cittadini 
quelL’uomo salito sn, su per forza, ingenita di 
ingegno, di cuore, di volontà era sprone, iUf
fondeva lena e coraggio, rinverdiva le spe-
ranze ? inenteva reverenza.

Nei-numerosi suoi.scritti nousapevasi se fosse 
più da enicomiare l’operosità singolarissima. Io- 
studio assiduo, le acute osservazioni, il fine cri­
terio ; in ogni atto della sua vita non sapevast 
quale fosse più dai ammirare : la bontà, o la mo­
destia ( Benissimo}.

I non dotti ignoravano certo il valore deH’iii- 
segnante, i meriti del naturalista., del presi-’ 
dente d’ell’AGGademia delle scienze, le vaste co­
gnizioni di clm percorrendo rEuropa, l’Egitto, 
la Turchia’, la Persia aveva fatto tesoro. Ma non
vi era persona, per pocO’ colta, alte, cui. manti

non fosse giunta- qnalGn.na delle disinvolte O'
briose, scritture- colle quali egli andava gene­
rosamente spezzando, volgarizzando la scienza. 
Ed era addirittura moltitudine il numero, di co­
loro dei quali egli indirizzò o raddrizzò la vita 
con quel libro im cui trasfuse tutta l’anima sua, 
naistettutte sè,medesimo! ; mostrando., insegnando 
agli Italiani, con esempi nostrali, quanto mai 
ruom-o, per* forza', di volontà possa poggiare in
alto brano}.. Brillanti pagine a cui, un
giorno, • un’ altra luminiosa si aggiungerà per- 
celebrare ii nome di chi le dettò;

E questa Camera alla quale Michele Lessona 
apparteneva da appena venti-mesi, apprese con 
vivissimo rammarico ia morte di lui, òhe per­
la virtù' educatrice dell’esempio d’altri e di se

Senatore CANNIZZ4R0. Domàndo la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SenatoreGANNIZZARO. Io propongo-che il signor 

presidente si compiaccia di inviare alla famiglia 
delT illustre estinto le condoglianze del Senato, 
e non aggiungo altro a quanto disse egregia­
mente il nostro presidente.

Senatore CANONICO. Chiedo di parlare.
Senatore FERRERÒ. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 

senatore Canonico.
Senatore CANONICO. Amico da circa 50 anni 

di Michele Lessona, è- dal profondo del cuore 
che io mi associo alle parole di compianto, cosi 
nobilmente espresse a nome di tutti dall’egregio 
nostro presidente.

Aggiungo una cosa sola.
lo-credo, che il migliore omaggsio da rendersi 

ai valentuomini estinti, sia quello di, seguirne 
gl’insegnamenti.

Il nostro presidente ha accennato ad un libro 
popolarissimo del Lessona 11 cui titolo Volere è 
potere.) riproduce il detto di Napoleone: « Pai 
tonjours rénssi, parca que, pai toujours forte- 
ment voulu ».

Il migliore omaggio alia memoria di Michele 
Lessona sia di prendere questo suo motto come 
nostra consegna nei tempi difficili in cui siamo : 
in esso troveremo ia forza di uscire vittorio­
samente dalie difficoltà che ne circondano. {Vive 
approvazioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor se­
natore Ferrerò.

Senatore FERRER'O. Una sola parola sla per­
messa ad un discepolo d'el compianto Lessona.

Quarantanni addietro ho avuto il piacere, la. 
fortuna di avere un eminente maestro nell’ il­
lustre Lessona.

Io credo che se l’anima sua può ascoltare le- 
nostre’parole, sarà molto lieta di sentire che- 
mi faccio interprete del dolore di tutti i suol 
discepoli {Benissimo}.

CRISTI, presidènte del Consiglio, ministro d'el- 
Vinierno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CRISTiI, presidente d'eV Ponsigtio-, rrinistro dei- 

li interno.'V Gòverno si associa di gran cuore.
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alle meritate lodi proferite in quest’ aula per 
Michele Lessona dal nostro presidente e da 
altri senatori.

E purtroppo giova ripetere quel che diceva 
il senatore Canonico : per potere bisogna volere, 
e noi faremo bene d’imitare l’illustre defunto 
e di tener sempre presente la massima da lui 
prò fessala (4 pprova^ioni}.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta del 
senatore Cannizzaro, che voglia il Senato in­
viare le sue condoglianze alla famiglia dell’e­
stinto.

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).

Seguito della discussione del progetto di legge; 
«Provvedimenti finanziari»' (N. 2S2). ■

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione del progetto di legge sui prov­
vedimenti finanziari.

Rammento che ieri fu svolto un ordine del 
giorno, del senatore Ottolenghi e fu quindi rin­
viata la discussione.

Domando se l’ordine del giorno delì’onor. se­
natore Ottolenghi è appoggiato.

(È appoggiato).
Do facoltà all’onor. senatore Costa di parlare 

sopra l’art. 2.
Senatore COSTA. Signori senatori. Il posto dal 

quale io vi dirigo la parola vi dice che io non 
parlo oggi in nome della Commissione perma­
nente di fìnanze.

Un profondo dissenso mi divide dalla mag­
gioranza di quella Commissione intorno al 
punto fondamentale del progetto che oggi si 
discute ; dissenso per me penoso, perchè mi 
divide, spero soltanto per poco, da uomini coi 
quali ho combattuto, e vinto o perduto maj

sempre onoratamente, altre battaglie in nome 
degli stessi principii che oggi ancora vogliamo 
difendere.

Spero però che le mie parole dimostreranno 
che, se esiste tra noi un dissenso, ci riunisce 
in uno stretto vincolo la lealtà dei convinci­
menti e r intento, comune con loro e con tutto 
il Senato, di salvare le finanze del nostro paese.

L’onorevole Parenzo, giorni sono, si meravi­
gliava che in una discussione nella quale sono

in gioco i più grandi principii dell’economia 
pubblica potesse trovar,posto una discussione
leg-ale.’o

Io partecipo alla sua meraviglia; ma spero 
che, nella sua lealtà, egli vorrà riconoscere che 
non siamo noi della minoranza della Commissione 
permanente di finanze che abbiamo posto su que­
sto terreno la discussione.

È la maggioranza la quale ha stampato a 
lettere roventi nella sua relazione che la tassa • 
imposta sulla ricchezza mobile àffìciente i ca­
pitali, facendo una posizione speciale, secondo 
essa crede, alla rendita iscritta sul Gran Libro ?
offende uno dei principi fondamentali della legge 
sul debito pubblico, e costituisce una viola­
zione della fede di una promessa solennemente 
data e in buona fede accettata da capitali na-
zionali e stranieri.

L’accusa è grave; e se fosse meritata io non 
esiterei ad aggiungere il mio voto a quello della 
maggioranza; ma io la credo immeritata. E'a 
rivendicazione della verità giuridica, a difesa 
dell’onore del nostro paese lo dimostro.

Perchè quella di cui si discute possa avere i 
caratteri di tassa speciale è necessario che 
colpisca la sola rendita pubblica e perchè è ren­
dita pubblica.

Se queste condizioni mancano cade l’accusa. 
E molti argomenti possono addursi per esclu­
dere la censura che la maggioranza della Com­
missione ha fatto alla proposta del Governo.

Un fenomeno curioso è accaduto in questa 
discussione. Si è cominciato ad ammettere, per­
chè non si poteva negare, ed è testualmente 
scritto nel progetto del Governo, che l’aliquota 
del 20 per cento, applicata nella sua totalità e 
senza detrazione alcuna, colpisce tanto i debiti 
dello Stato iscritti sul Gran Libro, quanto i de­
biti dello Stato che sono iscritti separatamente 
0 non sono iscritti sul Gran Libro, nonché i 
debiti dei comuni, delle provincie, delle Società 
ferroviarie: ma a poco a poco la Commissione 
stessa, nella sua relazione, forse per amore di 
classica brevità, ha ristretto la base dei suoi 
ragionamenti, fino a dire che, alla fine dei conti ?
la proposta del Governo si risolve nella ridu­
zione dell’ interesse della rendita dal 5 al 4-per­
cento. -

Io non posso credere che questa trasforma­
zione a vista siasi compiuta per amore più 
della tesi che della, verità ma se è effetto di
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errore conviene ridurre le cose nella loro lucei 
vera.

Ora, è vero o non è vero che la tassa del 
20 per cento si estenderà a tutto ciò che co­
stituisce la troppo grossa partita del debito 
pubblico dello Stato, non solo iscritta sul Gran 
Libro, iscritta separatamente sul Gran Libro o 
fuori del Gran Libro, ma ben anco ad altri de­
biti di annualità, aventi qualsiasi origine, an­
che contrattuale, a carico dello Stato? È vero 
o non è vero che questa tassa, in tale misura 
e senza detrazione, si applicherà ai debiti dei 
comuni e delle provincie? E vero o non è vero 
che questa tassa si applicherà anche alle ob­
bligazioni, non, come dice la maggioranza della 

• Commissione permanente di finanze, garantite 
dallo Stato,, ma che hanno per base garanzie e 
sovvenzioni dello stato ? E qui lasciatemi dire, 
a modo di parentesi, che un uomo, così speri- 

' montato in ogni maniera di pubblici negozi come 
il nostro egregio relatore, avrebbe dovuto usare 
una frase diversa da quella che egli ha usato ; 
perchè intercede un abisso tra obbligazioni ga­
rantite dello Stato e obbligazioni che hanno 
per base garanzie o sovvenzioni dello Stato. Ad 
uomini esperti come voi, basta rilevare la frase 
per aver dimostrato l’assoluta diversità di que­
sti due concetti : per quelle lo Stato è in via 
principale o sussidiaria, debitore; per queste 
non esiste fra lo Stato ed il portatore dell’ob- 
bligazione alcun rapporto giuridico, ma un solo 
rapporto di fatto costituito da.che la Società 
debitrice ritrae dallo Stato, coll’esistenza giuri­
dica, le proprie risorse economiche.

Ma vi ha di più : l’aliquota si applica senza 
detrazione, anche ai premi delle lotterie d’ogni 
specie.

Ora le lotterie si concedono a provincie, a 
comuni, ad enti morali, e perfino a privati, e 
se ne volete un esempio, non so se buono o cat­
tivo, ricordate la lotteria a premi Bevilacqua-
La Masa, la quale è stata puramente e sem-
plicemente concessa, per benemerenze perso­
nali, ad un privato.

Dunque nom vero, e chieggo venia di que ­
sta affenmazione ove mai potesse apparire poco 
riguardosa, non è vero che l’ aliquota del 20 
per cento senza detrazione colpisca soltanto la 

. rendrba^ inscritti sud Cràni Libro- dello- Stato per 
la quale* è scritto, il divieto, che si risolve in 
una. promessai formale, della legge del 1861.

Ma neppure per il modo di essere di questi 
debiti si può dire che l’applicazione dell’ali- ■ 
quota senza detrazione colpisca una forma spe­
ciale di rapporti creditorii, costituita da titoli 
0 doeumenti di credito negoziabili. No • perchè 
quando si colpiscono anche i debiti delle pro­
vincie e dei comuni, si possono colpire in di­
ritto, e ninno ignora che si colpiscono in fatto, 
debiti di provincie e comuni costituiti da mutui 
soggetti puramente e semplicemente al diritto 
comune.

Quindi neppure la qualità, neppure la forma )
neppure il modo di essere del debito consente 
che si possa dare all’applicazione dell’aliquota 
massima il carattere di tassa speciale.

Se le cose che sono venuto dicendo sono 
esatte, credo di poter affermare che la dimo­
strazione del mio assunto sia completa ed esau­
riente.

Ma noi deila minoranza, attaccati su questo 
terreno, abbiamo dovuto, a nostra volta, attac­
care per difenderci, soggiungendo che la magr- 
gioranza della Commissione permanente di fi­
nanze toccava un argomento pericoloso, sopra 
tutto per parte dell’egregio uomo che aveva 
assunto di difenderlo ; e fu per questo motivo 
soltanto che abbiamo ricordato nelle discussioni 
della Commissione permanente di finanze, e 
ricordiamo oggi, che se vi fu un momento in 

’ cui alla tassa di ricchezza mobile si sia dato 
un carattere di specialità per colpirla efficace­
mente, fu precisamente con una legge che porta 
il nome dell’onorevole Digny, allora quando 
venne stabilito che l’esazione della imposta 
sulla rendita pubblica sarebbe fatta per rite­
nuta.

È vero che il modo di esazione non era una 
condizione sostanziale deH’imposta ; è vero che 
era soltanto -una condizione formale per assicu­
rarne la percezione; ma è anche vero, e siamo 
costretti a risponderlo a chi ci ammonisce di 
guardare alla sostanza e non soltanto alia forma 
delle cose, che là rendita pubblica, fino al 1868, 
per quanto virtualmente colpita dalla tassa sulla 
ricchezza mobile, ne era sfuggita, o vi era stata 
sottoposta, con flagrante ingiustizia, soltanto in 
piccola parte pei titoli nominativi ; è vero che 
specialmente ne era sfuggita quella che veniva 
pagata all’ estero, per impossibilità organica di 
esigerla : e mercè la ritenuta l’esazione divenne

, pronta, sicura, senza possibilità di sfuggirvi^
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tanto alTinterno che alTestero-; per modo-che 
da. quel giorno' soltanto e-in modo irreparabile 
la tassa sulla ricchezza mobile- per la rendita 
pubblica., come per ogni altro debito dello-Stato, 
divenne una realtà.; e lo divenne malgrado le 
obbiezioni allora opposte- e combattute cogli 
stessi argomenti che.allora sembravano buoni, 
come oggi sembrano cattivi, all’onorevole Di- 
gny ed agli, egregi uomini eh©, allora come oggi, 
partecipano alle sue opinioni.

Ma v’ è qualche cosa di più che allora avrebbe 
potuto far meritare alla proposta- T accusa di 
stabilire per la rendita pubblica una condizione 
speciale ; e.d è che, esigendosi- T imposta sulla 
rendita pubblica per via di ritenuta, si-rendeva 
impossibile- T applicazion© di due importanti 
istituzioni secondari©, ma fondamentali, nelTor- 
ganismo della tassa sulla ricchezza mobile*; 
quelle della detrazione delie annualità passive 
anche ipotecarie, e della esenzione- delle- quote 
minime in quanto la rendita- pubblica poteva 
concorrere a costituirle. Esatta la tassa col 
metodo della ritenuta, la rendita pubblica fu 
privata dei benefizi che da queste istituzioni 
potevano derivare.

Se la- prudenza dei legislatori d’ allora cre­
dette che, mediante questa speciale condizione 
fatta alla rendita pubblica, la tassa non potesse 
acquistare carattere di' specialità,.come si potrà 
sostenere violata oggi, se non fu violata allora, 
la fede promessa nella legge del 1861 ?

Ma non basta. Giacché- si vuol ricordare- il 
passato, è pur necessario soggiungere, ad esau­
rimento della tesi, cheda legge del 1870 portò 
seco un aumento- speciale nell’aliquota della 
tassa sulla ricchezza mobile per la rendita pub­
blica.

AlT epoca della pr-omulgazion-e- di questa legge 
la condizione delie-cosemralaseguente : esattala 
tassa sulla rendita del debito-pubblico pervia 
di ritenuta,- diventava inapplicabile la sovrim­
posta, ed invariabile quindi T aliquota delT’8^ 89 
per cento ; mentre -per tuW gli altri cespiti di

splte-1’aliquota dèi 12 per cento: aumentò al’ 
12 per cento 1’aliquota dell’imposta esatta per 
ritenuta, e quindi di quella sulla rendita pub ­
blicar e-per quest’ultima-, quind-r, sanzionò un 
aumento speciale.

Tutto questo io ho detto unicamente per ri­
sponder© alle-censure che-la maggioranza della 
Commissione permanente di finanze ha mosse 
contro le proposte del Governo ; ma Gonvengo-, 
senza esitare, che non è questo il terreno sul 
quale la questione deve-essere-posta ; giaechè 
i veri punti controvertibili-sono questi- due soli 
esagerata la misura dell’aliquota; seorretta la 
discriminazione colla- quale si- propone di appli­
carla- ai capitali..

L’aliquota © eGcessivamente elevata : ed- è 
certo che seie necessità delle finanze-non giu- 
stlfìcassero qualunque-più grave, misura, certo 
nessuno- potrebbe approvare una proposta che 
toglie al reddito del capitale' per convertirlo 
in imposta nullameno che un quinto della sua 
totalità^

Ma ciò che rende quest’aliquota tollerabile 
è appunto- la disGriminaziGne- introdotta dai 
progetto del Governo.

I-o ho sentito ad affermare' ieri e avanti ieri 
che non si possa distinguere- fra specie e spe­
cie di capitali ; che tutti abbiano la stessa na-
tura ; eh© tutti debbano essere- trattati atta
stessa stregua.

Io dissento da queste affermazioni. A me pare 
che i capitali ai quali si-intende d’imporre Ta~ 
liquota del 20-abbiano un modo di' essere 
speciale, tanto'-dal punto divista giuridico quanto 
dal punto di vista economico*.

Dal punto di* vista giuridico è- un fatto che 
tutti questi debiti si riattaccano a qualche cos'a
che ha-, nella eslstenz'a e nell’ azione- dello' Stato, 
la propria garanzia, e gli attribuiscono" uno spe

?

ricchezza mobile raliq-nota poteva 
centesimi addizionali che- provincie

essoT©, coi
e c o m RnT

ayeuauo facoltà- d- impoTL©, aumentata fino
al 12 per cento : una disposizione speciafe* -di 
legge successiva lo aveva, anzi, espressamente, 
dichiarato.

La- legge del 187®, avocando-'alo-Staton cen- 
iesimL addizionali^ mantenne-per ogni-altro-ee-^

0

cialO' carattere che io chiamerei d’indefettibilità 
del debito e del debitore.

Lo Stato ch'e non può’ mettere?in-dubbio la 
propria esistenza, e deve considerarla certa, in­
definita; i comuni e le provincie-che non-sono 
cho-una. parte* delló Stato, e debbono-aveT:e* con 
esso’ comuni .le sorti;' le- Sb ci età'ferro viarie^ lè ’ 
quali- esercitano un servilo- pubblfeot e- ritrag?- 
gono- datoStatO; la? loro esistenza non solo, ma la , 
loro^ s-fera? (Vàzione, come sono per se stessi’ dn- 
detettibili^ dànno improntai dBindbféttibiBtà vir-*-tual@‘ ai ppopri cFebiti^ ele^non potre%berO’esser<^-i'.'
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ridotti nel nulla ^senza che ,perisse-la persona 
del debitore, la quale è per se stessa indefet­
tibile.

Vero è che vi sono anche le lotterie : ma esse 
stesse, date per concessione del Governo, sono 
sottoposte a condizioni ehe garantiscono Ina­
dempimento degli impegni assunti, e ritragg­
ono dalla loro 'origine un partiGolare carattere 
Che le distingue dai capitali di mero diritto pri­
vato.

Questi capitali hanno pure un particolare 
raodO'di essere economico, perchè'traggGnogua- 
rentigia dal diritto pubblico‘finanziario, e dalle 
forze vive della nazione con tutti gli avvedi­
menti del diritto pubblico, col suo patrimonio, 
colle imposte,-colle tasse e con ogni altra ri- 
'Sorsa 'di bilancio ; per modo- che il capitale non 
•è soltanto, per se stesso, indefettibile, ma si 
rafforza nella sicurezza assoluta della-esazione 
dei frutti ; non essendovi Stato il quale possa 
mettere in dubbio !’■ obbligo o la possibilità di 
adempiere perennemente ai propri impegni.

Ma la maggioranza della Gommission-e per­
manente'di finanze aggiunge che la proposta 
del Governo turba la parità-di trattamento'fra 
i redditi di eguale natura, come furono consi­
derati .dalla Ingge del '1864.

'Questa -legge, essa dice, maturamente stu­
diata da 'uomini emittenti, ‘ha fatto -la migliore 
prova, e sarebbe opera imprudente wlerla^mo- 
diftcare.

Ver a m ente te cr ed o cheine 11*or d in e- e co no m ic o 
sia'un’errore^ammGttered’ùmmobilità ; credo Che 
siamecessario. invece supporredo svolgimento, il 
mutamento rprogressivo e, '-se 'Si vuole, anche 
il ^regresso : icredo-Ghetuna degge-'Che si-.fonda 
sulla supposizione 'di morte ■condizioni 'eeono-

.ci troviamo ora .ad-avere perduto, nel credito 
qirivato, .assai- più di quello che .per-avventura 
possa aver perduto il credito pubblico.

Una .sola notizia.di fatto basterà^ad illustrare 
-questa .mia-vafifermazione.

Ugni -anno -si 'iscrivono tante ipoteche per 
■debiti fruttiferi :per circa .230.a 250 milioni; 
'cd -ogni .anno si hanno aimeno 70 o 75 mi- 
dioni "di immobili -che cadono in giudizio .di 
espropriazione .pel .pagamento .di q.uesta specie 
di debiti. Il che vuol dire che un terzo almeno 

■del nostro debito ipotecario è in condizione di 
disagio: vuol dire che, per un terzo circa del 
debito ipotecario, il capitale è in pericolo e il 
pagamento degli interessi è sospeso.

'Ora'ehi .mai potrà porre a confronto questo 
modo di essere del debito privato con quello 
che trae la propria origine -e la propria ga- 
ranzia-dallo'Stato 0'da enti che collo Stato quasi 
si confondono ?

Alla dilderenza- della condizione giuridica di 
queste due specie di debiti, non si aggiunge 
la differenza dello stato di fatto per giustifl- 
care 'il diverso trattamento che per -essi ver- 
rebibe stabilito?

di Governo quindi, tenendo conto di questa 
'differenza non taisoltanto opera eminentemente 
savia ;ma tempera nella sua applicazione la gra-
ve^za dell’.aliquota .Rlla quale è costreUo’di
portare, per 'necessità che non si discutono, la 
tassa di. ricchezza mobile.

Ma rimane ^argomento die, se non è più
grave, fa maggiore impressione.

La proposta del Governo, dicono i colleghi 
della 'maggioranza della Gommissione perma­
nente di .finanze, offende il credito pubblico e
chiamata col suo -vero -nome, è la riduzione

miche debba rsogme ^dappresso, ’passo passo eoa tiri va dell’ inte resse del 5 al 4 per eento. E
il ^movimento-delie o0.ndizioni economicire del 
piaese e iadattarvisi.

. Ora, <sonp'Spassati :26 -anni dal - giorno in nui 
fu ^escogitata, certo -con autorità di'Studi, ila 
discriminazione dei^re,fiditi ; ed-è lecito chiedere 
agli illustri amici della Gommissione di finanze 
sondranimo 1 loro w i spu ssere il convincimeù to 
che la condizione della ecónomia privata, della 
eeonomia pubblica-sia’-ancora •oggi-q.uale era

sotto l’impressione di questa affermazione, elo­
quenti oratori ispiratisi alle idee della -mag­
gioranza della Gommissione permanente di fi­
nanze, ci diann-o dipinto lo Stato nostro messo 
al bando deile nazioni .civili perchè minaccia
di .manGar-.e .alla-dede .della-s.u-a parola.

voglioL’accusa veramente è-grave. Ed io 
ammettere •che. .ad uomini come quelli che ap- 

:.alla maggioranza della Gommis-

allora.
/Ahbiamo- ^attraversato -o^ signori- troppe -crisi ; 

troppe"'Uanche ?s©no .■ cadute droppe -.specula­
zioni.durone ffatte ^e sono^andate-a male : emoi

partengono
sione permanente idi ffnanze, che hanno c'on- 
sacrato la loro vita ai pubblici negozi e, 
posizioni .eminenti,.hanno tenute in pugno per 
tanti-anni-le esorti dello Stato, possa

in

essere

)

j
?
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concesso il diritto di fare al proprio paese 
questa accusa, di dirgli duramente quella che 
essi credono la verità.

Ma io temo che sotto questa manifestazione 
di uno squisito sentimento di patriottismo si 
celi un resto delle illusioni che hanno condotto 
il nostro paese e le nostre finanze alle condizioni 
in cui si trovano ; e, vittima di uno strano ef­
fetto di .miraggio, la Commissione di finanza 
non abbia posta la questione sul vero suo ter­
reno.

Non trattasi, no, per quanto pare a me, di 
mantenere il eredito dello Stato ; trattasi di 
riacquistarlo.

E la questione posta in questi termini deve 
avere ben diversa soluzione da quella alla 
quale essi giungono.

Gli onorandi membri della maggioranza della 
Commissione di finanze hanno dimenticato che 
da molti anni noi ci andiamo travagliando at­
traverso una crisi latente prima, palese poi ; 
ma da ninno ignorata mai.

Risaliamo a tempi ormai remoti; risaliamo 
ai tempi nei quali, paese nuovo, ci siamo lasciati 
allettare, quasi inconsciamente, dall’abuso del 
credito, ricordando le conseguenze gravissime 
che ne derivarono colle crisi che turbarono il 
paese verso il 1870 e poi. Risaliamo a quei
tempi funesti nei quali l’abbondanza del de­
naro, la facilità del credito produsse nel paese 
quella specie di ebbrezza che lo spinse alle più 
azzardate speculazioni.

Non dimentichiamo quei giorni nefasti nei 
quali lo Stato, trascinato in questo vortice, si 
gettò a capo fitto a co.strurre strade e ferrovie, 
ad ordinare palazzi monumentali, a fare, in una 
parola, tutto ciò che può fare soltanto un paese 
che .abbia vergini o potenti le fonti della ric­
chezza.

E fu allora che i capitali di tutto il mon,do 
che hanno soltanto la patria del tornaconto, 
affluirono in Italia, perchè vi trovarono un 
saggio elevato di interesse, e un campo aperto 
alle più arrischiate, .ma lucrose imprese.

.Ma quando venne .il giorno delle vacche 
magre, allora questi capitali si ecclissarono e 
ci lasciarono soli a fare i conti dei nostri 
debiti.

A questa condizione di cose si può forse ri­
parare affermando che noi vogliamo mante­

nere intatti i nostri impegni ^erso i nostri 
creditori ?

Quante di queste promesse si sono finora va­
namente fatto ?

Non fu solennemente assunto l’impegno di 
chiudere per sempre le pagine del Gran Eibro ? 
Ebbene si sono aperti tanti piccoli libri a grosse 
partite ; il che ha permesso di affermare che 
la parola era stata mantenuta, mentre veniva 
violata.

Il tempo delle promesse è ormai finito : ora 
occorrono dei fatti : e quello che ora si dispute 
è un fatto serio, efficace, direi quasi decisivo 
per l’avvenire del nostro paese.

Ma si dice : la proposta del Governo è iniqua 
perchè, in realtà, è la riduzione dell’interesse 
della rendita. No : è una maggiore aliquota di 
imposta, per intrinseca indole sua variabile. 
Purtroppo le variazioni hanno per noi segnato 
finora un aumento; ma non è escluso che si 
possa retrocedere dando all’ imposta un diverso 
assetto. In ogni modo, è per natura sua uno
spediente nè definitivo, nè immutabile. E sia 
pure uno spediente grave, eccessivo: esso è 
pari all’importanza della situazione.

Quando il Parlamento è riuscito a diminuire, 
in un anno, di 170 milioni il disavanzo del bi­
lancio; quando il Parlamento ha votato ed il 
paese attende silenzioso l’aumento di 75 milioni 
di imposte ; quando paese e Parlamento mo­
strano di voler curare queste nostre piaghe col 
ferro e col fuoco, questa, sì, è la leva per rial­
zare il nostro credito ; questa è la prova che, 
dopo tante esitanze, superata ogni difficoltà di 
ordine politico ed economico, ci siamo decisi a 
guardare in faccia la posizione nostra, abbiarno 
avuto il coraggio di porvi riparo.

E quando, alzando il lembo della nostra veste ?
potremo mostrare le piaghe ,dei nostri cilici, 
allora nessuno vorrà negarci il diritto di,dire: 
ecce homo; abbiamo espiate le nostre colpe; 
abbiamo salvato il nostro, onore !

Ma v’è una una nube nel progeUo di,legge 
che è d’uopo dissipare.

A proposito del, terzo compaia di q.upst’articolo, 
io ho sentito altre gravissime accuse, le qqali 
in questo si riassumono : che s’introipette vio­
lentemente nei contratti privati, „.ed autorizza, 
anzi impone, la violazione della fede data.

?
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Anche questa è accusa grave, della quale è 
giusto e necessario rendersi ragione.

Io, 0 signori, non intendo d’invocare la teoria 
dell’onnipotenza delle leggi.

È una teoria che ha trovato fautori e paesi 
che r.hanno messa in pratica, ma che certo non 
può ottenere favore nel nostro Parlamento.

Vi sono principi, vi sono precetti nel diritto 
delle genti che s’impongono ad ogni legge po­
sitiva, e'che la legge positiva deve osservare 
se vuole essere legge di paese civile.

Fra questi principi mi piace ricordare, per 
ora, questo solo, che la legge può supplire, non 
contraddire la volontà delle partì, liberamente 
manifestata in un contratto.

Ma mentre questo principio è incontrastabile, 
è pure incontrastabile che vi sono interessi i 
quali legittimano, esigono l’intervento della 
legge per stabilire limiti e condizioni, alla vo­
lontà delle parti.

Accenno per ora un solo esempio, il limite 
massimo della misura dell’ interesse civile e 
com.mereiale. Sarà stato forse allora, come sa­
rebbe certamente ora, un errore economico ed 
una precauzione inutile : non era, però, una 
violenza nell’ordine giuridico, ma un limite le-
gittimo suggerito da un malinteso interesse 
pubblico alla libertà dei contratti.

E se questo è vero, come non può essere 
contestato, deve dunque ritenersi per vero que­
st’altro principio che il diritto dei privati di 
contrattare è limitato da quelle condizioni che 
la legge, per ragione di interesse pubblico, crede 
necessario di imporre.

Vi è pure un altro principio indefettibile, 
scritto per noi anche fra quegli aurei precetti 
che servono di proemio al nostro Codice civile : 
che la legge non dispone che per l’avvenire e 
non ha effetto retroattivo.

Ma anche qui tutti sanno che nelle materie 
di ordine pubblico la legge, rispettando 1 fatti 
compiuti, colpisce tutti quelli che si vanno com­
piendo dal momento della sua applicazione.

Quindi, se si potesse dimostrare esservi un 
interesse d’ordine pubblico che impone di met­
tere la imposta di ricchezza mo-bile a carico del 
creditore piuttostochè del debitore; se vi fosse 
una ragione d’interesse pubblico la‘quale im­
ponesse dì porre, .sotto -questo aspetto, un. limite 
ai privati consensi, certo questo interesse auto­
rizzerebbe la.legge ad ordinare che le sue di­

sposizioni ricevano applicazione per le rendite 
che si andranno maturando dal giorno della 
sua attuazione.

E al Parlamento italiano, che ha fatto una 
vera rivoluzione legislativa, io non ho bisogno 
di citare esempi, nei quali questi principi ebbero 
larga applicazione.

I maggioraschi, i fedecommessi, le enfiteusi 
non erano per la legge vigente al tempo in 
cui furono stipulati istituzioni perpetue ?

Eppure è venuta una legge eh li ha riso
luti.

Le decime non rappresentavano un diritto per­
petuo non affrancabile?

Eppure è venuta la legge che le rese affran- 
cabili.

Ma, per venire ad un caso più recente, più 
interessante, che può avere con questo di cui 
parliamo una maggiore analogia, quando 
nel 1866 lo Stato si trovò nella necessità di 
sciogliere le Banche dall’obbligo di cambiare 
in moneta i suoi biglietti, non ha sanzionata 
una disposizione per la quale venne stabilito 
che la . cessazione di quest’ obbligo avrebbe 
avuto-valore nonostante qualunque legge o qua­
lunque patto in contrario ?

Il diritto dello Stato di farsi tutore dell’in­
teresse pubblico anche limitando i diritti pri­
vati, è quindi un diritto incontestabile e che 
non ha soltanto il suffragio della- dottrina ma 
quel che più importa’, l’autorità di tutti i nostri 
precedenti legislativi.

Ma io ho esposto questi principi in un intento 
puramente accademico e soltanto per aprirmi la 
via a ragionare del terzo comma dell’ articolo 2. 

■ Teoricamente parlando, io credo che se l’impo­
sta è di diritto pubblico ; se allo Stato interessa 
di determinare chi debba essere il suo debitore ; 
se allo Stato interessa che un’aliquota d’im­
posta, specialmente così grave, non vada a col-
pire soverchiamente il debitore, ma rimanga
a carico del creditore, certo la legge avrebbe
potuto' dichiararlo ; ma era ali ora suo còmpito 
trovare unà'forma precettiva, chiara, compren-
siva assoluta, che -non potesse far sorgere
dubbio intorno al suo intento ed alla sua por­
tata.

Non credo però che il terzo comma dell’arti­
colo 2 abbia questi caratteri; esso non è chiaro.
non deroga espressamente alla volontà delle 
parti, non ha l’impronta di una legge d’ordine
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pubblico che si sovrappone, per ragione d’in­
teresse pubblico, alla volontà dei privati.

E per vero esso, intanto, comincia a .distin-
guere fra l’imposta e l’aumento dell’imposta; 
per r imposta consente validità ai patti stipu-

Se voi ammettete, ci si dice dagli amici che 
ci combattono, che possa sorgere dubbio in­
torno alla vera portata dei terzo comma di
questo articolo ? mutatelo, chiaritelo, togliete

lati dalle parti; per l’aumento, invece. di­
chiara che rimarrà a carico del creditore, ancor­
ché il debitore avesse precedentemente assunto 
di pagare {sic) la ricchezza mobile.

Io non credo necessario d’indagare l’inten­
zione di ehi ha proposto questa disposizione 
di legge, perchè, dove la legge è chiara, si 
deve accettarne il signifìcato letterale : e il si-

•o■nificato letterale non esprime che quest’ altro
iirincipio, e cioè: che ninno è tenuto aH’im-
preveduto; e l’ aumento debba rimanere a ca­
rico del creditore ogni volta, o in modo gene­
rico 0 specidco, non siasi .fra le parti espres" ' 
samente convenuto che l’aumento dell’imposta; 
o i’ i-mposta nuova sia a carico del debitore.

Nè il magistrato, io credo, potrebbe in.te.r-
pretario diversamente, ispirato a quest’ altro 
principio che nel dubbio la convenzione s’in­
terpreta a favore dell’ obbligato.

In tutti quei casi, quindi, nei quali le parti
contraenti hanno stipulato 7 a co,se vedute, in-
forma positiva 0 negativa, che l’imposta, qua­
lunque ne sia la specie e la •natura, tanto pre-
sente che futura, sia a carico del debitore non
vi ha, a mio credere, alcun dubbio che, non 
avendone la legge pronunciata chiaramente la 
nullità, il patto debba prevalere.

È giusto però di aggiungere che il Parla­
mento fa le leggi e non ne fa i commenti.; e 
che il magistrato, a chi ne- invocasse l’auto­
rità, potrebbe rispondere, cosi come io testé 
dicevo, che non vi ha luogo a ricercare l’inten­
zione del legislatore quando la parola della 
legge è chiara; e che quando non fosse chiara, 
la legge soltanto potrebbe fissarne in un modo
obbligatorio l’interpretazione. .

L’ unica previsione che può farsi é quindi
questa: che il conflitto degl’interessi farà sor­
gere una quantità di liti; e che-ove la pratica 
non riuscisse a trovare la giusta via per risol­
verle, diventerà inevitabile r opera del legisla­
tore.

E qui, signori, la questione si eleva a più 
larghi orizzonti per assumere carattere di alta 
el elevata questione politica. '

ogni incertezza.
Questa osservazione può essere vera; e da 

un punto di vista affatto libero da qualsiasi 
preoecupazione, questa sarebbe certamente la 
via da seguire. Ma i dubbi esposti da me e da 
altri oratori sono essi .cosi gravi da indurre a 
sospendere i benefizi che si attendono dal pro­
getto finché, nuovamente compiuta la elabora­
zione legislativa, possa acquistare valore Mi 
legge?

Non vi sono circostanze gravi e speciali che 
impongono all’alta saviezza ed alla prudenza 
del Senato di evitare una remora qualsiasi al- 
rattuazione di questa legge?

Io ho ascoltato con grande attenzione e con 
grande compiacimento il brillante discorso 'del­
l’onorevole nostro collega Parenzo, il quale ha 
affermata la necessità in cui si trova il Senato 
di procedere per la sua via e di modificare il 
progetto senza lasciarsi trascinare da conside­
razioni estrinseche, che potrebbero fargli di­
menticare gli obblighi che ha verso sé stesso 
e verso il paese.

Egli crede che sia pel Senato una necessità 
mostrare la propria autorità, dar prova della 
propria virilità, mantenere davanti al paese 
quella posizione morale che gli spetta, e che 
inutilmente, ma senza sua colpa, ha tentato in 
questi ultimi tempi di rivendicare.

Ma, 0 signori, se il nostro diritto di emen­
dare, di rigettare il progetto fosse contestato, 
io direi: arrestiamoci ed affermiamolo. Ma chi 
lo contesta? Forse il Governo? Forse alcuno 
fra noi? No: neppure una voce ho udita che 
possa metterlo in dubbio.

Se fosse necessario fare atto di energia per 
mostrare al paese che vi è chi difende i legit­
timi suoi interessi, chi tutela i principi della 
giustizia ; se fosse riecessario riGondurre il Go­
verno sopra la via diretta che avesse abbando­
nato, io sarei il primo a ripetere: modifìchiamo 
la legge, e ognuno faccia il dover suo.

Ma ben altra è la condizione delle cose: sono 
gli oratori dell’opposizione che hanno fatto in 
quest’Aula le più larghe manifestazioni di fiducia 
e di reverenza pel capo del Governo ; è da essi 
che ho udito affermare la necessità di conser-
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vargli autorità per.reggere le sorti del paese' 
in momenti nei quali gravi sono i peri eoli, ur­
genti le necessità di provvedere alla salute della 
patria.. E se cosi è-,, come veramente io credo che 
sia, quale è la necessità che può spingere il Se­
nato ad affermare la-propria autorità di fronte 
al Governo, a rivendicare il suo difitto alla, fi­
ducia del paese*?

Quale necessita può spingerci a proclamare

del patrimonio pubblico. Ma cotesto non fece. 
Lungo le discussioni seguite' nella Commissione 
permanente di finanze, vi fu chi accennava al-
l’ urgente bisogno di mutare indirizzo ; con che,
non solo il problema finanziario, ma l’econo­

1
mico, ed il sociale insieme, si sarebbero bene

.risoluti; ma quella restò voce solitaria. In So­
nato, vi sono'state delle voci che hanno discoi’so 

'•di cotesto bisogno'di migliore, deciso indirizzo
la legittima influenza del Senato, se tutti sanno ' ordine a politica economico-flnanziaria,
che in queS-t’Aula sventola la bandiera del di­ in genere, in fatto di governo ed utilizza^zione
ritto e' delia giustìzia; e ciascuno di noi non ha patrimonio deiló Stato: e'taluno degli ora-
altro pensiero che quello di difenderla?

Dire al Senato, che déve affermarsi, è come 
dire che il sole del mezzodì è la fónte dèlia luce.

^tori che in tal. senso hanno detto, a?ppartiene
alla ■maggioranza della Gommissione perma-

Non è 
posta?

) invece; urgente una necessità op.
nente ; e lo stesso' onorevole relatore Cambray- 
Digny, per conto suo, non' ha mancato di fare •

■in proposito degli.eloiquenti accenni.
Al pensiero di veder messe in forse le sorti Pelrelatore; chè,

; quando egli, 1 onorevole senatore Cambray-Di-di una legge che ha costato tante lotte, che
ha dovuto superare tante difficoltà per giungere , 
alla meta, gli uomini onorandi che mi stanno
di fronte, ispirandosi a quel patriottismo che fu 
la costante guida della loro vita, non si sentono, 
tratti ad associare il loro voto al nostro? la 
squisita loro coscienza di cittadini non lì av­
verte che un voto contrario sarebbe la prova più 
evidente dell’impotenza del paese a salvarp 
sè stesso?

Signori senatori : questi sentimenti, ho la 
coscienza di poterlo dire, sono i sentimenti del 
paese: ed io, o signori, voto col paese. {Ap- 
2}roaazioni).

PRESIDENTE.. Ha facoltà di parlare, ronorevole

gny, accettò, per laioompilazionedelia'relaz'ione; 
la. oompagnia'dell’on.. senatore Brioschi, con ciò 
solO’ consenii a che dal lavoro intestato ad* en-
tra;mbi,.sì.allontanasseogniicensura, eheavrebbe 

, potute e dovuto essere'rigidissima, contro il si- 
- sterna- che io chiamo fìsicale; e, lo tollerino* e

ministri e maggioranza, anche empirico ; e con-
sentì, a che nessun, verbo- della relazione ve­
nisse fuori a cercare le cause del disagio finan­
ziario ed economico. Invece, ben altra impor-

, tanza avrebbe avuto t’opera,della maggioranza,
ov’ essa avesse veduto, nei provvedimenti finan-

senatore. Majorana;Caiatabiano.
Senatore MJOKAltA-CAL^TABIÉNt) ) della Com-

missione permanente di finan'z^a. Lo non-farò un 
discorso*; lo avrei fatto; neh caso, in sede di 
diseussiione generale. Ma', avendo'fatto' anch’io 
parte della minoranza,. m.r sento in debito di 
esporre brevissimamente le ragioni del mio voto. 
Vi ba.U'na maggioranza della Commissione per­
manente di finanze, e vi ha-una. minoranza. Sono
forse esse divise da- prdhcijjì fonda mentali di
indirizzo' di G;©verno? Potrebbero esserlo; ma. 
di fat't’ò noii'i lo sono..

La ma'ggìorànz-a avre'bbe potuto benissimo 
diseufère il tema dell’indirizzo, dello’'Stato, 
sia rispetto alla politica economica, sìa inspetto
allfeù politica fìnauziaria siu; in'finèf rispetto' al
modo OUde si compie; fra noi, l’utilizzazio^ne’

zi ari, la continu azione-de ' l’i udir izz:o flscale ed e m.- 
pirico ; e argomenti, avrebbe potuto addurre in 
critica, ben. più gravi e concludenti di quelli

, cui essa stessa ha voluto, circoscrivere il 
' studio.

suo

I .Chi ignora, in vero, che massima parte dei
guai presenti, rilevati dai senatori Nobili e Vi- 

i telleschi, dipendano dall’indirizzo economico-po-
1 litico e dhl fi'iianziario?’ Solò perchè non se ne
i parla ad ogni momento, potremo rassegnarci a
i vedere quasi come innocua fa politica econo-
1 mica.che ci ha messi nella dura e misera con­
dizione in cui ci troviamo?

Chi non vede che da 7 anni, nonché 1’et
sticHà e il proporzion-ale aum'ento dì reddito, 
valevole a. compensare le- maggiori spese, al- 

, l’entrata è’maneato sia pure lo' stretto arit- 
' mètico-auimento' che si sarebbe dovuto attendere 
: in^agione degli aggravii di tassa e dello svi- 
i luppo' di popolazione?
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E chi tenta oggidì apportare un qualche ri­
medio a cotesta condizione di fatto, sempre più 
foriera di danni enormi ?

Quando l’onorevole ministro del Tesoro ha 
messo in rilievo il fatto dello scemamento delle
entrate, e con ciò 11 a mostrato come il disa-
vanzo, non solo si fa sempre più ingente, ma,
attesa la sua sinistra tendenza, si fa minaccioso 
per l’avvenire; ha fatto altro fuorché porre in 
chiaro la pessima condizione economica del 
paese ? E poiché è fuori dubbio, che il paese 
non vive di libertà completa ; e nel paese, dal­
l’aspetto agricolo, coi famosi dazi d’importazione, 
e dall’aspetto manifatturiero e commerciale, e 
infine dal marittimo, con gl’incoraggiamenti 
e i premi e coi dazi protettori, lo Stato prende 
])arte attivissima e assume tutta la responsa­
bilità in ordine all’indirizzo delle forze econo­
miche, della loro applicazione o delTesercizio 
fi’ogni industria, della produzione e distribu­
zione, e perfino dei consumi: come mai può cre­
dersi^ straniera ai molteplici dolorosi effetti sul- 
Teconomia nazionale, l’azione dello Stato?

Io mi sarei atteso ben pure, nella contin­
genza dei provvedimenti finanziari, un esame 
profondo circa Tindirizzo finanziario, relativa­
mente alle aliquote delle imposte e alla misura 
.delle tasse e ancor più dei dazi.

Tutti sappiamo che causa precipua dello sce­
mamente di reddito è l’attrattiva dell’interesse 
nel contribuente, a sfuggire alle enormi tas­
sazioni ; sappiamo che i dazi che- pesano sui 
consumi, danneggiano sempre più il reddito, in 
nausa della loro enorme elevatezza.

Ma chi ha tentato di rivedere le buccie al si­
stema finanziario ?

alcun titolo specificato, fra i debiti dello Stato, 
ma che, di.-fatto, sono stati spesi per pagare gli 
interessi della massima parte del capitale inve­
stito in costruzioni riuscite affatto improduttive^ 
Ora, quando cotesti non pochi miliardi fanno un 
servizio così scarsamente giovevole alTeconomia 
nazionale; quando il materiale, e la estensione 
delle costruzioni delie strade, quali sono di pre­
sente, dovrebbero poter fornire migliore, più 
generale e più economico servizio ; quando per­
ciò si vede, che cotesta gran parte della pub-
blica ricchezza, ossia del patrimonio dello Stato
si rende tuttavia passiva, chè le spese ulteriori 
per tenerla in piedi non sono coperte dall’en­
trata: è di piena evidenza, che tutto il male, 
massima parte almeno, deriva dall’ erroneo e 
fallace indirizzo che al governo di tal patrimot-
Ilio, si è dato, e si mantiene. Colpa, se vuoisi )

di leggi, colpa di convenzioni; ma colpa mag­
giore, secondo me, del ritardo a cercare e porre 
in atto i rimedi; colpa della rassegnazione per­
fino a non avvisarsi a provvedimenti che, tor­
nando giovevoli alle private imprese, sollevino 
l’economia nazionale e, con essa e in essa, le 
pubbliche fìnanze.

Si lamenta la depressione dell’ agricoltura ?
perchè - così da taluno, esagerando di certo, si 
vuole - essendo ridotta al decimo, rispetto ad 
una decina di anni fa, la spesa di trasporto delle 
granaglie, dalle più lontane contrade, per ciò 
stesso i prodotti agricoli stranieri fanno viva 
concorrenza ai nostri. Si riconosce che in casa 
nostra si sono spesi miliardi per creare o 
svolgere i mezzi di trasporto all’ interno ; si sono 
spese centinaia di milioni, e milioni si spendono 
a decine, per favorire la navigazione.e le costru­
zioni navali : il tutto nell’intento di procurare
pronti, facili, economici trasporti ai nostri pro­

Circa alia migliore utilizzazione del patri­
monio dello Stato, e in particolare a ferrovie, 
si è parlato, più o meno, di ulteriori spese oc-
correnti ; ma nulla, o quasi. è stato detto in-
torno al profitto economico e sociale che da 
quelle non si ritrae, ma si dovrebbe.

E potrei parlare anche della navigazione e
tiei trasporti marittimi.

Eppure sono molti i miliardi spesi nelle fer- 
'ovie; chè non si tratta.solo di qoelli figuranti,T'

a quel titolo, nel patrimonio dello Stato, ma ad 
essi devonsi aggiungere quelli accumulati, senza

dotti, all’ interno, e alla loro esportazione. Ma, 
in fatto, i trasporti di terra e di mare dei pro­
dotti nazionali riescono onerosissimi.

Non basta, invero, a provarlo, la enorme dif­
ferenza. di prezzo delle derrate agricole, tra una • 
regione ed un’ altra, il caro cioè dei medesimi 
prodotti, in una, e il basso prezzo, fino alle 
più gravi perdite pel produttore, in un’altra?

E perchè il caro colà? Diserto, perchè non 
è ^possibile mettere, i prodotti a portata dei con­
sumatori. . .

•E perchè l’avvilimento qui? Di certo, perchè 
le difficoltà e i dispendi del trasporto aT luogo
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dove sarebbe ricercato il prodotto, ne vincono 
l’utilità 0 i mezzi di acquisto dei consumatori.

Il male è nel vizioso indirizzo dell’ economia 
di Stato.

Ma, nelle singole opinioni della maggioranza j
dimostrate mediante l’applicazione dei concetti 
che 1’ hanno guidata nel venire alle conclusioni 
contrarie all’art. 2, nulla si riverbera dell’ in­
tento di migliorare l’indirizzo di Stato, cui de- 
vesi principalmente la deplorevole presente 
condizione di cose.

E di vero : 1’ art. 1° dei provvedimenti passa 
colla più grande disinvoltura; e su esso, per­
fino taluno della minoranza appoggia la mag­
gioranza, chè accetta di peso quell’articolo ; se 
non che, la minoranza, che all’articolo 1° sa­
rebbe avversa, si conforta del passaggio in 
essa di tal’altro, e molto autorevole, della mag­
gioranza. Passa pertanto l’aggravio sul sale; 
passa Paumento del dazio sul grano, [pur sa­
pendosi che ben poco renderà al fìsco, comechè 
molto peserà sul consumatore e sul più biso­
gnoso ; passa, in altri articoli dèi provvedimenti, 
r inasprimento dèlie tasse di successione, pur 
non potendosi contestare che, con ciò, si accen­
tuerà la lotta tra fìsco e contribuenti, e si acuirà 
l’interesse-in questi di sottrarre al possibile la 
materia imponibile, oltre quello di anticipare 
la mutazione del titolo di una parte di beni 
della futura successione, cosicché si renderà di­
scutibilissimo r atteso maggiore reddito.

Laonde è di tutta evidenza che, mancando 
in ciò un vero e proprio principio direttivo. ®3

nondimeno, a ciò la maggioranza aderendo, 
il sistema che ella segue è vizioso.

Nè può ella minimamente affrancarsi da co­
testo vizio, per il fatto di circoscrivere la sua 
oppugnazione alla sola questione della imposta 
sulla rendita pubblica. Per quanto possa es­
servi di accettabile nell’intento della maggio­
ranza; certamente, , e solo in grazia di esso, 
non si può seguirla nel rimedio che propone; 
nè si può sacrifìcare, anche secondo il suo me- 
.desimO' sistema, quello qualsiasi bene presente, 
concludente a qualcosa nel campo stesso fiscale 
e nell’ empirico, per un surrogato di carattere 
sostanzialmente • negativo," perchè l’insieme 
dello sperato reddito riuscirebbe minore, e peg­
giorativo, perchè aggraverebbe ancora il vi­
zioso indirizzo fiscale ed empirico.

lo non mi dissimulo la gravezza e l’impor­
tanza della questione che si solleva in ordine 
alla rendita, sì dal riguardo giuridico astratto 

ì

che dal riguardo morale, e perfino da quello 
economico, e da quello pure del credito pub-' 
blico nei rispetti del presente e ancor più del- 
r avvenire.

Nulla mi dissimulo ma non entro, su ciò3

in alcuna questione speciale di diritto;
J

non
entro nell’ esame della nuova diseriminazione 
dei redditi. Riconosco anzi, che il Governo ha 
sbagliato nella discriminazione; perchè, per lo 
meno, avrebbe dovuto o gravare di qualche 
cosa di meno le categorie A, D, e G, o gravare 
di qualche cosa di più la categoria B. Non 
entro, ripeto, in coteste e somiglianti indagini : 
mi fermo solo a dire brevemente del surro­
gato negli aggravi,che propone la maggioranza 
dell’ Ufficio centrale.

Ora che cosa si può sperare dal suo emen­
damento ?

Salvare i principi?
Ma quali princìpi si salvano, se difatti si 

consente a che l’imposta sulla rendita dal 13.20 
sì porti al 16, e se, con ciò solo^ si conferma il­
limitata la potestà di elevarla ancora più tardi ?

Sarà forse • di conforto il sacrifìcio di altri 
interessi, più necessitosi di riguardo anche gli 
scopi fìscali?

Ma che si guadagna, con ciò, per assicurare 
in avvenire i portatori del consolidato ?

È forse nuovo in Italia (lo sappiamo pei fab­
bricati) r elevare i tributi, perfìno al terzo del 
reddito effettivo?

Col sistema della maggioranza della Com­
missione, si combatte forse quell’ empirismo fì- 
scale, specie in fatto d’imposte dirette, che 
è la causa precipua dei danni che si lamen­
tano ? Non lo si combatte, si accetta anzi, e si 
sanziona lo stato .presente.

Occorrevano scemamenti di aliquote nelle 
varie categorie, per renderle fruttuose ed eque: 
di ciò non si occupa la maggioranza ; ac­
cetta pure le proposte di aumenti, fatte per la 
prima volta dal signor ministro; accetta 1’an­
cor maggiore aumento, per tre categorie, vo­
tato dalla Camera dei deputati. E non è tutto : 
nel solo fine di scemare dal 20 al 16 la nuova 
categoria sorta dalla suddivisione della lettera 
A, aggrava ulteriormente tutte le categorie di;
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redditi. Ma, come mai con ciò si potrà pensare 
di raggiungere il miglioramento della condi ■ 
zione fìoanziaria e della economica, che pure è 
nei voti della-maggioranza ?

Come si nu'D’Iiora con ciò la condizione fi- o

i decreti reali, specie in relazione al regime ban­
cario.

È vero che ha concliiuso'domandandone, in 
conformità del voto delia Camera elettiva, la

n anzi aria, se, uelìa presente depressione della
convalidazione. Ma le sue considerazioni 
gliono, in qualche parte, essere rilevate.

vo-

pubblica economia, rendono così scarsamente 
i balzelli attuali? Se si ri vaia scarsa e sempre 
decrescente, con ia sola aliquota del 13.20 per

A tal'proposito, richiamo a eoloro che abbiano 
lettola relazione della Commissione permanente

cento, la materia imponibile dei redditi privati j

che si accertano mediante mutui comprovati da 
scritture che non possono sfuggire al fisco :
Gomemnai potrà ? accertamento di quei redditi
non già crescere, serbarsi nella presente mi­
sura, ove la impo-sta si elevi, come vuole la mag- 
giorauza della Commissione, a 16 per cento:
vaie a dire. ove si aggravi ancora, sul 15 am-
messo nella legge, che è gravosissimo, e che 
mai avrei consigliato al Governo di portare a 
ootale misura? Come si può sperare che, me­
diante aggravi cosiffatti, le condizioni- econo­
miche si risollevino? Quell’ am^manco nelle pub­
bliche entrate, che il signor ministro ha do.vuto 
constatare, per causa della depressione econo-
mina 7 e nel campo dell’attività nazionale, e in
quello dei consumi : d’ì quanto non dovrebbe 
accrescersi, allorquando si perseverasse nel 
domandare alìquote cosi forti come quelle di­
visate dalla maggioranza della Commissione, 
cioè del 12 per cento per la categoria. 2?, e per­
fino del 10 per cento per la Gategoria U? Nè 
parlo dell’ ulteriore aumento., da lei proposto,
fino all’ 8 per cento, sulla categoria D, che 7

indirettamente, appunto perchè riguarda im­
piegati e pensionati, ricade sullo Stato, o sotto-
la forma di peggioramenti di servizi pubblici 7

0 sotto quella di necessari aumenti di assegni 
pel futuro.

In tutte coteste proposte, io vedo che, meU' 
tre verun princìpio sì salva, si aggrava e peg'- 
giora la condizione economica. & quella finan­
ziaria; intristendo l’una e l’altra, con ciò stesso
si offende sia anche solofindirettamente, - quel
credito- dello-Stato che si ha il-lodevole' intento’ 
di serbare incolume, anzi di migliorare.'

Mi fermo- qui per ciò che riguarda^ i’Mrt. 2. 
E ripeto che' non posso votare L’emendamento 
della maggioran-zai.

Essa poi ha eombattuto^in* modo veramente’ 
virile^j la seconda^parte’della legge, che riguarda.

di finanze, che in es-sa è inserita un’avvertenza j

per la quale è detto, che uno dei componenti la 
Commissione di finanze fa le sue riserve' su pa­
recchi degli apprezzamenti inclusi nella-relazìone 
stessa. Quel desso sono io.

Io non nego che tra i decreti ve ne sia al-
cuno, che, non solo non avrei consigliato

7 ma
non avrei nemmeno votato.

Dei decreti non discuto il modo, nè la costi-
tuzionalità : ma penso dovremmo fermarci a ciò 
nel campo delle censure.

7

Quando poi si afferma che i decreti non mi­
rino che a moltiplicare la carta, e a deprez­
zarla, si dice, secondo me, cosa assolutamente 
inesatta,

PRESIDENTE. Signor senatore, vorrebbe aspet­
tare a parlarne quando saremo appunto ai de­
creti?

Senatore MAJORANA:-CALàTABIANO. Io non faccio' 
che esporre il mìo divisamento, non intendo, 
sollevare alcuna discussione.

Ringrazio ronorevole presidente del suo av-
verti mento:7 ma fo notare che ho. premesso
che non esiste veruna proposta per parte del- 
l’Ufficio centrale, nè se nem presentata.da altri, 
nel senso di un emendamento qualsiasi : quindi 
non sì tratta qui'che di dare spiegazione' di 
un’avvertenza inserita' nella relazióne,. int.en- 
dendo, anche con ciò,, facilitare il còmpitOi del 
Senato^ nel senso, di abbreviare' la presente 
discussione.

È dettomella relazione’, che’la legge'del 1893 
fU'lavoro concorde dr Parlamiento' e dì Governo-.

Io non mr trovai, nè invoTontariamente, alla' 
discussione'-di quefiafiegge: sapevo che*-sarebbe* 
stata^ approvata, malgrado^ qualsiasi oppugna­
zione’; lo deplorai, e’preferii? andar'via.

A. quella legge attribuii, O'attrib'uisoo,-mas­
simai parte dei mali che^ 
dello scorso^annofib quai

dalla se'corta metài 
si sono- verifieaiti,■ non/

solo in faWdi grwi C'-nuove scosse a* istituti 
di credito ordinario: e agli st'esei di emission'ej
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ma, e ,sopra tutto, in ordine a oireoiazione -e nota effettiva, si cambiavano, erano anGGra di
disagio-della carta.

Ora,-quella legge, la quale fin dal suo prin­
cipio aveva prodotto effetti cotanto sinistri,
queìla legg<e, la q^njale, secondo vi ha rivelato
ih’signor'ministro ineirultimo discorso qui prò-, 
nunziato, non "era 'Stata osservata dalle Ban­
che, e ”segnatamente,dalla Banca d’Italia, che 
aveva'ecceduto snella jsua emissione e instava

fatto a corso forzoso : salvo le reciproche spe­
culazioni 0-molestie delle Banche, per il cambio 
0 la riscontrata dei rispettivi biglietti.

I decreti, dichiarando sospeso Tobbligo del 
cambio dei biglietti di Stato, e a questi, Im-
plicitamente. dando Garattere di biglietti a

per ^aver Gon,sentite maggio'ri emisàioni «sotto

corso forzoso, hanno mantenuto, nè potevano 
fare altrimenti, ai biglietti delle Banche, solo il

mniaccia di so spende re le sue pìù importanti
corso legale. Ma, badisi, è soggiunto, che se

operazioni di credito ; legge così fatta, dico ?
non consigliava, .non doveva.peTsuadere il Go-
verno adormir vi sopra.. Lasciar correre la china,, 
non curare Tosservanza della legge, attenderne, 
come avrebbe voluto.la maggioranza della Com-
missione, J’esperienza ì non signidca fuorché

possono le Casse pubbliche e i privati momen­
taneamente essere .obbligati a ricevere quale 
moneta effettiva, i biglietti bancari, i possessori, 
però, non solo hanno diritto di portarli imme­
diatamente al oambio in biglietti di Stato, ma 
ne hanno ben pure Tobbligo morale : ond’ è
che malamente giudicherebbero che lo Stato

rassegnarsi a una qualche nuova e terribile ca­
tastrofe.

11 Governo doveva provvedere a qualcosa. 
E, dei suoi decreti, il concetto più importante, 
e‘ Che io altra volta ho avuto occasione dì lo­
dare in Senato, è appunto quello della separa­
zione della carta a debito dello Stato da quella 
a debito delle Banche. Qualcuna delle due specie 
di carta, non entrambe, di certo, doveva essere 
moneta legale''C0attiv;a, non a solo corso legale

ì

in un giorno di sinistro, che tutti auguriamo
non venga mai, debba rispondere verso di loro j

come sventuratamente assunse di rispondere 
dei biglietti della Banca Romana, dopo la cata­
strofe della medesima.

E di vero , finché mancava il mezzo di avere
in cambio della carta bancaria, non dirò oro,
che fatalmente, per parecchi anni almeno sarà
interdetto di avere in Italia, ma perfino carta 
indiscutibilmente garantita dallo Stato ; po-

implicante diritto a pronto cambio, diritto che 
poi doveva' essere, come è stato, annullato di5

fatto, colla. tolleranza del Governo, e senza 
espressa disposizione dì legge. E .se si fosse in­

che avesse sospeso ilvocata apposita legge,
non sarebbecambio, ^somigliante disposizione 

stata compatibile con la denominazione dei- bi­
glietti a corso legale'; i quali, invece, pei virtù 
di legge sarebbero divenuti a corso forzojso. 
Rima-nendo pertanto 'la tolleranza, si ^sarebbe 
'dovuto • pensar e ‘ che essa costituisce uno stavO 
di cose-extra-legale ; e'non poteva volersi ehe
coqesto stato-fosse elevato a sistema.

Durando però ^siffatta anormale condizione, è 
'venuto-il Governo,'iT’qn?ale ha*dichiarato,«salvo 
ih voto del'‘Parlamento, che’una sola carta abbia 
corso'’forzoso.dda'-'fatt0'es‘so male a dichiararlo ?

È stato'provat^ che ■non ha fatto male ; ffap- 
■poichè., non- sGlo'la'Condizione -di-fatto-'dei 'bi­
glietti di^Statoera quella "'debcorso-forzoso, 
chè, ^da -anni e -anni, -non -erano -ammessi al 
cambio, presso-il Tesoro, in .moneta ff’oro o 
d’ argento, ma anche i biglietti ’di tutte le Ban-
che, i quali nè in quelli dello Stato, nè in mo«

teva- chiamarsi questo responsabile verso i
possessori di biglietti di Banca con carattere 
d’assol.uta inconvertibilità imposti 'al pubblico. 
Ma, quando si offre carta garantita dallo Stato, 
come sono garantiti la rendita pubblica e tutti 
i debiti di esso, come sono garantiti le pen­
sioni e gli stipendi, come'tutto ciò che è ob- 
bietto di obbligo -assunto dallo Stato, dietro il 
quale è tutta quanta la nazione: cessa ogni re­
sponsabilità in esso verso gf’imprevidenti che 
non esercitarono il diritto di mettersi al sicuro.

-Era necessità dunque di sostituire una carta 
a valore pieno, non già pieno rispetto alToro, 
che farà .aggio e in misura della più o men 
lontana realizzabilità della carta in oro, e del 
credito dello Stato, ma rispetto al valore perpe­
tuamente liberatorio.

Lo Stato pertanto-, il quale ha detto : io non 
tolgo, perchè non posso, non credo giusto di 
volere che sìa tolto, il 'corso legale ai biglietti 
di Banca, ma pròvvedou.che tutti coloro i quali 
ricevono in pagamento cotesti biglietti possanò, 
a loro libito, pòrsi in cautela, oambiandoli in 
biglietti miei; con ciò ^stesso, ha esortato ognuno



^Atti Parlamentari — 3744 ■— ‘ 'Senato del Regno

LEG-rSLÀTURA XVIII — P SESSIONE 1892-94 ■— DISCUSSIONI — TORNATA DEL 21 LUGLIO 1894

ad astenersi dal tesorizzare i biglietti bancari ?
ma valersene per immediati pagamenti ; e se 
pagamenti non hanno da fare, curare, appena 
ricevutili, di portarli per il cambio agli spor­
telli dell’istituto emittente, e serbare nelle pro-
prie casse i biglietti di cui j in presente e in
avvenire, illimitatamente risponderà lo Stato.

Provvedimento cosiffatto, potrà condurre, 
come vorrebbesi dagli oppugnatori dei decreti, 
all’accrescimento dell’aggio? Ma l’aggio non 
viene soltanto dai biglietti di Stato : da questi

ecceduto attribuendosi facoltà di emissione in 
L. 800 milioni di sua carta, si è mancato di 
notare, che esso non ha esteso tal potere, oltre 
dei 332 milioni circa, fuorché di quelli valsi a 
pagare il debito bancario pei tabacchi ; li ha 

. portati, cioè, in tutto a 400 milioni. Se può 
emetterne altri 200, in tanto potrà farlo, in 
quanto, imponendo il baratto dei biglietti ban­
cari, costringerà le Banche a limitare di molto

non verrebbe mai j ove soli circolassero e in

la propria circolazione ; e la riserva in complesso 
salvo la piccola parte pel debito dei tabacchi,

9

ristretta quantità. Viene dalla massa dei bi­
glietti che ingombrano il mercato. E sali al­
l’enorme misura presente, e in qualche mese 
dei passato l’ha superata, appena diventò certa 
la legge dei T893. Allora si pensò, nè infon-

non sarà minore del passato ; chèi 200 milioni 
in oro della riserva delle Banche devono man­
tenersi a garanzia dei loro biglietti e devono

datamente, che per' lunghi anni il vizioso si-

conservarsi dal Tesoro. Circa poi agli altri 200, 
da compire gli 800 milioni, non si deve obbliare 
che non era stata domandata dal Governo la 
relativa facoltà, ma gli è stata concessa dalla

sterna di circolazione e di Banche sarebbe du­
rato ; e si pensò che, tra carta bancaria e di 
Stato, con carattere delTuna e dell’altra eguale, 
e senza reale sicurezza di non ulteriore accre­
scimento di entrambe, avendosi uno strumento, 
e senza garanzia, e superiore di molto al bi­
sogno degli scambi, l’ aggio avrebbe dovuto
aumentare sempre più. E cosi avvenne nè, a

Camera a proposta della Commissione dei
Quindici.

Del resto, sia per offrire al pubblico una 
massa di biglietti di Stato rispondenti ai bi­
sogni della circolazione, sia per non far accam-

spie. are il fatto, seguirono perturbazioni stra-

pare pretesti alle Banche nell’ adempiere all’ ob 
bligo dell’ illimitato cambio dei propri biglietti 
sia per mettere in misura il Tesoro di raccogliere

?

niere al fenomeno bancario e della circolazione.
Il Governo ha cercato il riparo : questo, lo

nelle sue casse le maggiori possibili provviste 
in oro, essendone continui e spesso imprevisti 
i bisogni, sia infine perchè, tra la circolazione a

sappiamo bene, è scarso 5 insufficiente; ma è base di piena riserva, aumentabile senza limite
qualcosa ; garantisce almeno che non saranno 
sistematici ed eccessivi gli abusi nella pratica 
della legge deH’agosto 1893. Mediante le nuove 
disposizioni, le Banche sono costrette a cam­
biare la. propria carta in quella dello Stato; e 
se il paese deve persuadersi che farebbe male 
i suoi conti a tesorizzare biglietti bancari che 
possono correre pericolo, la conseguenza sarà 
quell’effetto che il signor ministro ha chiamato

!

alla quale han diritto gli Istituti, e quella cir­
colazione allo stesso titolo di conto del Tesoro

9

è sempre da preferire questa; Taccennata mag­
giore facoltà di emissione può sempre tornar 
di giovamento, giammai di danno. Aggiungo
che, indipendentemente dalla nuova legge se

automatico 5 cioè una notevole e progressiva
restrizione della circolazione bancaria; il che 
contribuirà al tanto desiderato risanamento di 
essa.

Ora cotesto per me è un grandissimo ser-
vizio che ha reso il ministro Sonnino : onde 
ebbi a felicitarmene con lui altra volta in Se-

ci fosse la fortuna di poter raccogliere, nonché 
200 milioni, ma ancor molto di più, dovrebbe 
ciò esser fatto : chè, solo con cotesto mezzo, si 
potrebbe preparare la realizzazione^ di quello 
che ora sembra un sogno, cioè la ripresa, dei 
pagamenti in moneta effettiva, o il cambio in 
oro a, vista. Onde augurerei che da 800 milioni 
si andasse a un miliardo ; perchè allora i bi­
glietti di Banca, notevolmente ridotti, reste­
rebbero quello che dovrebbero essere, meri

nato.,E auguro che, mediante altri accorgimenti segni, cioè, di ricchezza realizzabile. e. ove
e con perseveranza, attenda egli a consolidare, 
fino agli ultimi suoi effetti, il servizio stesso.

Io non aggiungo altre parole; solamente ri­
leverò che, quando si è detto che lo Stato abbia

ricchezze effettive con che .prontamente venire 
scambiati le Banche non.si. avessero, i biglietti 
sparirebbero affatto dal mercato.
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Signori ministri: nel chiudere’le mie brevi' 
dichiarazioni ed avvertenze, io vi muovo una 
viva preghiera. Siamo tutti concordi nel giu­
dicare pessime le condizioni economiche del 
paese; niente affatto prospere quelle della fi­
nanza, e, fatalmente, neppure quelle del credito.

Sventuratamente, abbiamo appreso in questi

e portarla nel campo economico, in un indirizzo 
. affatto diverso e migliore ; la integri almeno 
allargandone razionalmente la sfera. E, quando 
questo facesse, ci darebbe da sperare che, nel 
prossimo novembre, possiamo raggiungere, non
già ia risurrezione economica q finanziaria

5 ma

ultimi giorni che l’Italia non avrà, quest’anno, 
un raccolto abbondante. Quindi è chiaro che

j

anche a parte l’azione nocevole di altre 
preesistenti cause perturbatrici, e altre ancora 
nuovissime, inclusi i provvedimenti finanziari 
che son per votarsi ; pel solo fatto dello scarso 
raccolto, è in prospettiva un ulteriore peggiora­
mento dell’economia nazionale, e però delle con- ‘ 
dizioni del contribuente. Ora, se, a tanta iat­
tura del paese e della finanza, si aggiunge la
minaccia delia pescagione di tutto ciò, che

5

quale soverchio carico che poneva in pericolo 
il naviglio fiscale, ,fu gittate in mare, non si 
farà che, ancor più gravemente, offendere e la 
condizione economica e quella finanziaria.

Io vi prego vivamente di porre attenzione al 
vero gravissimo e urgente problema; guardate 
un poco al vostro indirizzo dall’ aspetto della 
politica economica e finanziaria, e da quello 
dell’utilizzazione del patrimonio delio Stato. Se 
poi credete che nulla sia possibile di fare in 
tutto quello che,.secondo me, dovrebb’essere 
il vostro precipuo campo di azione, io vi dico 
cbe i vostri provvedimenti presenti, e i futuri 
ancora, non potranno menare ad alcun bene; i 
mali cresceranno e i rimedi si renderanno-sempre 
più costosi e difficili. Se invece apportate, per lo 
meno, qualche temperamento a quell’indirizzo

almeno quell’avviamento che, permettendoci di 
vivete .senza ulteriore peggioramento, ci pre­
pari un prossimo migliore avvenire (Approva­
zioni).

‘PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Breda.

Senatore BREDA. Nel 1871, essendo io depu­
tato, fui dal mio ufficio nominato Commissario 
in una legge per provvedimenti finanziari pre­
sentata daironorevole Sella.

In seno alla Giunta parlamentare io ho fatto 
osservare che allorquando abbiamo parificata 
la rendita dello Stato ai redditi di ricchezza 
mobile, abbiamo, secondo me, commesso un 
errore ; perchè, non potendo noi imporre la ren­
dita delio Stato con una imposta speciale, i 
redditi a quali più poteva assimilarsi la rendita 
consolidata erano i redditi della proprietà fon­
diaria.

Questa parve 'ad alcuni colleghi delia Giunta 
una eresia. Allora io mi sono trovato costretto 
di prendere ia parola innanzi alla Camera, ed il 
23 maggio 1871 ho -fatto un discorso nel quale 
trattai a fondo questa materia ; prima dicendo
le ragioni rer le quali credevo giusto il mio
apprezzamento, poi rispondendo dettagliamente 
a tutte le obbiezioni che mi vennero fatte, e che
erano, non ricordo, se sei o sette.

annera base di fiscalismo empirico; S'© per via
di miglioramenti d’ ordine economico e di equa 
e illuminata finanza, controbilanciate gli aggravi 
che ricadono sui contribuenti colle leggi che 
so.n per votarsi; se vi arrestate dall’escogi­
tarne altri di cui parmi fin da ora li minac-

Io mi astengo però dal sostenere qui innanzi 
a voi questa questione perchè il farlo ora sa­
rebbe ozioso. Chi volesse conoscere quello che 
ilo detto può consultare gli Atti del parlamento^ 
perchè il Popolo Romano ha bensì pubblicato 
in parte il mio discorso due giorni innanzi la 
votazione di questa legge alla Camera, ma omise

ciate avrete «gettato un seme che varrà, almeno 
a frenare il cammino del .comune danno.

alcune delle risposte che ho fatto alle avver-

Voi .avete, goduta la fiducia del Parlamento; 
Francesco Crispi, che è capo del Governo, è 
fatto segno.a lodi, ammirazione e atti- di fiducia
da tutte le parti, perfino dai già suoi avversari ?
mediti egli, coll’aiuto dei suoi colleghi, tra i
qnali ne. ha dei dottissimi e capaci, mediti-sopra

sarie obbiezioni.
Io mantengo, o signori, i miei convincimenti 

di allora; ma non per questo voto contro. Ac­
cetto 'la legge attuale come un terzo passo.

Fra tutte le cose che ha detto ieri l’onore­
vole conte Digny .ce n’è una sola nella quale 
consento con lui, ed è questa : essere per i pos-

il vero problema. Cerchi di spostare alquanto sessori della rendita pericoloso quello che fac­
la questione dal suo campo fiscale ed empirico, ciamo. '
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Benché infatti io non sia uomo di legge parmi 
che dal lato legale ciò che facciamo si possa 
fare perchè imposta speciale non è. Ma è peri­
coloso perchè il 20 per cento può diventare 30; 
ed i trenta quarantesimi di questi 30 (variando 
la cosi detta discriminazione) possono diven­
tare trenta sessantesimi per i mutui. e cosi
dicasi del resto, in modo che possono restare 
le altre imposte quali sono ed aumentarsi solo 
quella sulla rendita.

Credo quindi che fosse più logico il sistema 
che io sostengo non solo; ma credo che un as­
setto definitivo dell’imposta sulla rendita non 
si potrà avere che il giorno in cui questa ren­
dita consolidata verrà pareggiata alla proprietà 
fondiaria ed imposta nella stessa misura. Quel 
giorno che i cedolisti (per valermi di una pa­
rola che in sostituzione della parola francese 
« rentiers » ha creato l’altro ieri l’onorevole 
mio amico senatore Lampertico) quel giorno che 
i cedolistl saranno nella stessa posizione degli 
agrari^ quel giorno là la rendita avrà il suo 
stabile assetto. Io quindi dichiaro che votando 
l’articolo com’ è proposto dal Governo man
tengo però i miei convincimenti ; e spero che 
un giorno verrà in cui sarà riconosciuta la con­
venienza di adottare la soluzione che io ho nel 
1871 additata.

Un’altra dichiarazione amo di fare. Io sono 
favorevole all’ emendamento cosi detto Anto- 
nelli per questa semplicissima ragione.

C’è una classe di persone la quale non avendo 
terreni propri, non avendo case, non avendo 

avendo obbligazioni non avendoazioni, non ?
mutui ha però una merce che si chiamxa danaro, 
la quale merce ha un grande valore. Questi 
signori impiegano ii loro danaro, dandolo a chi 
ne ha di bisogno, e quei poveri disgraziati 
devono naturalmente subire Ja legge di questi 
prestatori, perchè quando c’ è il bisogno si 
passa sotto le forche Caudine piantate dal pre­
statore.

A parte la questione dei saggio degli inte- 
jessi, tutti questi signori addossano al debitore 
le imposte di qualunque natura. Abbiamo quindi 
una classe di persone la quale gode di tutti i 
vantaggi dei servizi dello Stato e non contri­
buisce mai in nessuna maniera nelle spese dello 
Stato.

Si è perpetuato un privilegio a favore di 

questa classe di individui (che io paragono alle 
piovre) che succhia il sangue dei poveri debitori.

Ora, 0 signori, capisco che c’è il patto con­
trattuale. Il patto contrattuale però quando 
porta alle, conseguenze suaccennate, dovrebbe 
trovare in una legge, che spero verrà un giorno 
presentata, un freno.

Col capoverso 3 si comincia un poco a guar­
darci dentro a questi fatti ; e perciò io lo voto 
ed animato dalle parole del competente nostro 
collega senatore Costa, il quale dice che in fine 
dei conti lo Stato deve qualche volta per ra­
gioni di Stato interloquire in questa materia 4 9

io voto nella speranza che troveremo in seguito 
anche la maniera di colpire questi signori che 
sfuggono ad ogni specie di imposte; perchè le 
imposte devono colpire tutte le manifestazioni 
della richezza e non essere quindi nel caso con­
creto ed almeno per l’aumento a carico del de­
bitore.

Mentre io quindi voto l’articolo, prego poi 
gli onorevoli avversari a non continuare nella 
loro opposizione mettendo in pericolo l’appro­
vazione della legge. Non siamo noi per carità 
più cedolisti dei cedolisti. Quelli che ci hanno 
prestato i danari hanno sempre immaginato che 
dovremmo un giorno o l’altro colpirli, ed hanno 
accettato di-buona grazia la prima ritenuta ed 
i successivi aumenti di essa ritenuta.

Che essi siano contenti anche questa volta ce 
lo dimostra il corso della rendita che invece di 
diminuire è di qualche punto come le altre 
volte aumentato. Ora domando io come fa la 
maggioranza della Commissione a sostenere 
che manchiamo ai nostri impegni e che questo 
è un fallimento larvato dal momento che ab­
biamo ottenuto già il vantaggio di aver miglio­
rato il valore della rendita?

Sa la maggioranza della Commissione che 
cosa nascerebbe se questa legge venisse re­
spinta? La rendita immediatamente ribasse­
rebbe. È un curioso fallimento questo che fa 
anziché diminuire aumentare il valore del titolo 
posseduto dal creditore !

Dunque le vostre allarmanti parole, o signori, 
della Commissione sono sbugiardato dai fatti. 
Io dico che bisogna mettere da parte le teorie 
e le fìsime, che bisogna essere^pratici e votare 
la legge proposta-dal Governo {ApprorazioniY

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro del Tesoro
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■SONNINO SIDNEY, minislro del Tesoro. Rispon­
derò poche parole perchè non voglio ripetere 
argomenti già esposti ed occupare di •più -il 
tempo prezioso del Senato.

Prima di tutto rispondo all’onoreyole Otto- 
lenghi il quale ha proposto un ordine del giorno 
che con mio rincrescimento e malgrado il grande 
interessamento che il Governo prende alla sorte 
delle Società di mutuo soccorso, specialmente.a 
quelle che hanno ottenuto ii riconoscimento 
legale, non posso accettare, perchè non ci è 
possibile di allargare più oltre le esenzioni ac­
cordate da questa legge.

Le Società di mutuo soccorso godono già di 
notevoli privilegi, e certo non possono lamen­
tarsi del contegno che il legislatore ha tenuto 
a loro riguardo.

La differenza fra le Società di mùtuo soc­
corso e le Op'ere pie sono grandi. Io non rilevo 
le parole delhonorevole Ottolenghi, il quale 
disse che la esenzione accordata alle sole Opere 
pie in questa legge è odiosa. Si tratta di ca­
rità, di beneficenza verso gli infelici che nella 
lotta della vita rimangono stritolati negli in­
granaggi della macchina sociale. Eppoi le Opere 
pie sono costrette ad impiegare in rendita pub­
blica i loro capitali, mentre non v’e alcuna 
legge che obblighi le Società di mutuo soccorso 
a fare altrettanto. Queste ultime possono realiz­
zare i loro titoli di debito pubblico beneficando 
sotto forma di capitale di quel che avessero 
perso neH’interesse, e impiegare in altro modo 
le somme che ne ritraggono. Le Opere pie sono 
per la legge del 1890 sotto la diretta sorve­
glianza dell’autorità, mentre le Società di mutuo 
soccorso sono assai più libere e possono anche 
sciogliersi sotto determinate condizioni.

Disse l’onorevole Ottolenghi che le Società 
di mutuo soccorso, in seguito a questa legge, 
dovranno perire. Ma, onorevole Ottolenghi, esse 
non possono aver fatto tutti i loro calcoli sopra 
un solo e rigido saggio d’interesse nell’im­
piego dei loro capitali, perchè questo impiego 
si fa a un saggio differente a seconda dei prezzo 
della rendita pubblica che via via acquistano.

Cosa accadrebbe a queste Società se, miglio­
rate le condizioni generali si potesse un giorno 
fare una conversione volontaria del nostro de­
bito pubblico ? Forse perirebbero queste Società? 
No certamente.Per queste ragioni che mi contento di sol­

tanto accennare perchè riesciranno evidenti al 
Senato, noi non possiamo accettare l’ordine del 
giorno deli’onorevole Ottolenghi, nè allargare

’o
più oltre le esonzioni stabilite dalla leggo 0 
che sono giustificate da un sentimento di ca-
ri tà verso coloro che sono sovvenuti dalle Opero 
pie, e anche da considerazioni di opportunità 
perchè quel che toglieremmo da una parte alle 
Opere pie saremmo poi costretti a darlo, come 
Stato 0 come comuni, in altro modo. Facendo 
altrimenti, si verrebbe inoltre a dare un vero 
carattere di specialità all’imposta sulla rendita 
pubblica.

Aironorevole Digny non risponderò partico­
lareggiatamente, inquantochè posso dire di aver 
risposto prima alle sue considerazioni riguardo 
all’imposta speciale ed all’imposta generale ej

non farei che ripetermi.
Quanto alle osservazioni da lui fatte intorno 

alle maggiori spese ed alle minori entrate pre­
viste nel bilancio, benché in esse non ci fosse 
alcun appunto contro il Governo, debbo far 
considerare, per rassicurare alquanto il Senato, 
che potrebbe essere preoccupato delle cifre com­
plessive deìl’aumento di spesa, che una parte 
del rilevato peggioramento nelle entrate e spese 
effettive non dipende senonchè dall’aver rimesso 
al loro posto delle spese e dallo aver considerate 
effettivamente come spese effettive, come lo sono 
davvero, alcune partite che prima erano scrit­
turate come anticipazioni 0 come partite di 
giro.

Esempio: I sette milioni e mezzo d’interessi 
di obbligazioni emessi per conto delle Casse 
ferroviarie che si supponevano rimborsabili, ma 
che le Casse non potranno rimborsare mai ; il 
milione e 600,000 lire, se non erro, di antici­
pazioni fatte alle Congregazioni di carità di 
Roma, che non c’ è alcuna speranza di vedere 
restituiti.

Esempio : quattrocentomila lire, e Dio voglia 
che non siano di più, inscritte in bilancio com© 
anticipazioni ai comuni pel mantenimento degli 
inabili, al lavoro, partita essa pure di cui non 
c’è speranza di. poter aver rimborso ; e cosi
di parecchie altre.

Quattro milioni sono a 0’0' 
o & iunti per spese ur­

genti e di competenza delle Casse ferroviarie 
che finora si sarebbero iscritte tra le spese di 
costruzioni, facendovi fronte con debiti 3 per
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inaugurare un sistema più corretto l’abbiamo 
iscritte fra le spese effettive.

Il ritiro degli spezzati, per effetto della con­
venzione di novembre, ci ha cagionato cinque 
milioni di più pel 1893-94 e altrettanti pel 1894- 
1895.

È spesa straordinaria che passerà.
Queste sole partite vi portano già a venti 

milioni.
Quanto alla diminuzione delle entrate io già 

spiegai come la deficenza maggiore dipendesse 
dalle dogane.

Il calcolo dell’entrata doganale del grano è 
sempre malcerto, dipendendo essa dalla quan­
tità del ricolto all’ interno.

Purtroppo le notizie del raccolto di questo 
anno non sono troppo soddisfacenti; il che 
dal punto di vista del bilancio dà luogo a spe- 
rare che per q^uesto rispetto le dogane non 
debbano smentire la previsione.

Ad ogni modo la media delle entrate doga­
nali del 1892-93 in 20 milioni al mese, e che 
fu effettivamente superata per maggiori intro- 
duzioni di grano, non è da sperarsi coll’aggio 
del 12 per cento.

Effettivamente furono riscossi negli ultimi 
mesi da 16 e mezzo a 17 e mezzo milioni, e per 
l’anno prossimo abbiamo iscritto un’ entrata di 
18 milioni e mezz-o, previsione che il relatore 
del bikaicio dell’entrata, onorevole Finali, trova 
troppo pessimista. Des-idero vivamente che i ri­
sultati diano ragione a lui.

In conclusione, le aspirazioni del Governo, 
contenute nei limiti del possibile, sono di arri­
vare ad un completo e serio pareggio della ca­
tegoria P delle entrate e spese effettive-; an­
noverando però veramente fra le entrate e le 
spese effettive quelle che-tali sono all’infuori di 
tutte le finzioni contabili. A raggiungere que­
sta- meta mancano, l’ho riconosciuto franca­
mente, una trentina di milioni. ■

L’onorevole Majorana mostrava, grandi tlmcri 
della ripescagione che si vornebbe eventual­
mente- fare a danno dei contribuentù* delle im­
poste abbandonate’ o sospese. Non esageriamo. 
Non prendiamo troppo sul tragico^ una frase’ 
detta anche un po’ per ischerzo.

Il Governo, ha preso impegno-,r nel prossimo 
novembre; di presentare proposte-per una ven­
tina di milioni di economia, nelle spese. . Quel 
tanto che potesse- mancare per raggiungere il 

pareggio dovrà venire da provvedimenti di im­
poste sotto varie forme; ma, come ho accen­
nato, alcuni tra questi provvedimenti, come i 
ritocchi sulla legislazione degli spiriti ed altri i
di cui si è parlato anche alla Camera-, non sono 
tali da far temere che si tratti di stringere 
troppo il torchio in modo crudele sopra i con­
tribuenti.

Quanto alla categoria del movimento dei ca­
pitali, le proposte fatte in questa legge prov­
vedono ad un avanzo per parecchi anni; avanzi 
non ingenti, ma discreti, malgrado che^ si sia 
rinunziato all’operazione sulla Cassa dei depo­
siti e prestiti per le anticipazioni delle pen­
sioni neiranno prossimo. Imperocché io credo 
una necessità imprescindibile salvaguardare 
quel grande Istituto che ha recato e deve an­
cora recare tanti benefizi ai nostri Corpi locali.

Certo con questo non si è provveduto per in­
tero, malgrado l’avanzo che ci sarà nel movi­
mento di capitali, alla spesa per le costruzioni 
ferroviarie, per quanto si cerchi di limitarla e
di frenarla. Ed in questo siamo perfettamente 
d’accordo col ministro dei lavori pubblici e con 
l’intero Gabinetto che ogmi sforzo sù deve fare 
per limitare questa spesa.

Una parte di essa però resta, ancora scoperta 
5'

e quando si riuscisse malgrado i debiti pas-
sati, a contenerla dentro i confini stabiliti dalla, 
legge votata qualche anno fa dal Parlamento, 
la differenza in più dell’avanzo del movimento 
di capitali non è certo tale da dovere impen­
sierire il Parlamento.

Del resto il Senato sarà qui a difendere la 
causa della buona finanza quando success-ori 
nostri volessero rallentare il freno che noi in­
tendiamo imporre a queste spese. E nella Ca­
mera io personalmente aiuterò tutti coloro che 
vorranno resistere.

Debbo infine deplorare che. il relatore della 
Commissione permanente di finanze,, nella con­
clusione, del. suo discorso, abbia usata- qualche 
espressione, troppo viva, fiate le nostre eonsue- 
tudini parlamentari.

Egli ha .parlato di disdoro ; egli ha adope­
rato parole, le quali, se, avessero mirato a.,col­
pire me, poco importerebbero' e no-n le avrei 
nemmeuQ.rilevate. Ma pregspdl Senato, di. con­
siderare. che. si tratta ,di una legge, che è stata; 
approvata con una maggioranza, di cento e più 
voti dall’ altro ramo del .Par4amento.p e che fie
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disposizioni che si colpiscono con parole così' 
gravi furono votate per appello nominale con 
una maggioranza di 68 voti dei vostri colleghi 
della Càmera elettiva.

Ragioniamone, quindi con quelle forme che 
si sono fin qui .rispettate in questa discussione.

lo ho riletto tutta la discussione del 1868 e 
del 1870 ; ho visto come allora parecchi oratori 
sostennero (e tra gli altri fi onor.. Briganti-Bel­
lini) la tesi che ora sostengono i relatori della 
Commissione permanente di finanze ; che cioè 
quei provvedimenti veramente avessero il ca­
rattere d’imposta speciale, che fossero contrari 
all’articolo 3 della legge sul debito pubblico; 
ma non ho. trovato nella forma usata anora 
quelle parole troppo aeri, che, come dico, si 
sarebbero forse capite alla Camera, poiché la 
legge non era stata ancora votata da una parte 
del Parlamento, ma non qui.

Senatore CAMBRAY-DI&NY. Domando di parlare 
per un fatto personale [Rzymori^ conversazioni).

PRESIDENTE. Prego di. non interrompere e di 
non fare conversazioni.

SONNINO SIDNEY, ministro del Tesoro. Quanto 
aU’effetto che questa legge potrà avere sui mer-

nei listini ODO quindi mero ef/etto delle vi-
cende della concorrenza.

Il capitate estero verrà quando vedrà solide 
le eondizioni della nostra finanza, e verrà tanto 
più, quanto meno si cercherà di attirarlo con 
lusinghe e richiami.

Riassumendo, io credo di avere l’altro giorno 
abbastanza; dimostrato-quello che oggi è stato 
anche meglio e più ampiamente provato, prin­
cipalmente per opera deironorevole Costa,, del-
ronorevole Majorana; e dell’ onorevole Breda ?

benchè questi forse sia. andato troppo oltre. La 
discriminazione tra i redditi del capitale esiste 
già nella nostra legge. La nuova suddivisione 
di questi redditi in tre forme, colpendo gli uni
0^)1 20, gli altri col^l5 e i terzi 10 per cento ?

cati, sono ? 0 signori) ormai sei mesi che sta
dinanzi ai paese p'

) fc) Ludtcaia in vario senso, ed
esposta a tutte le vicende delle lotte parlamen­
tari. Noit abbiamo visto come la prospettiva 
della sua approvazione non abbia nociuto al 
credito del nostro consolidato, ma anzi abbia

è equa e giusta, e non toglie il carattere di 
generalità all’ imposta. I possessori dei titoli 
riguadagneranno in capitale per effetto dell’as­
sestamento del bilancio molto più di quello che 
posssono perdere capitalizzando la tassa che 
loro s’impone^ Di guisa che coloro i quali non 
credessero alle promesse nostre per- ravvenire 
potranno, alienando- il titolo guadagnare un 
prezzo maggiore di quello che aveva il nostro 
consolidato prima che foss.e annunziato questo 
provvedimento al paese.

Credo pure di avere- dimostrato che econo­
micamente e socialmente la graduazione della 
imposta seoondo le varie categorie è giusta ed
equa, tenendo conto delle condizioni reali dei-

giovato; e che piuttosto, quando essa era messa
in pericolo, per» le vicende appunto delle lotte 
parlamentari, il nostro consolidato ne soflriva
piuttosto che guadagnarne.

In questo fatto avete quasi il termometro della
impressione dell’estero, il quale .si occupa.,, come 
dissi Taltro giorno.,,sopratutto di constatare se
noi seriamente,, con, ogni sforzo j- 'con ogni ener-'
giàVvogliamo provvedere al pareggio^ del nostro

1’ economia nazionale.
E finalmente riguardo al terza comma, ana­

lizzate cosi finamente dall’onor. Costa, il quale 
ha dimostrato che la lettera di esso giustifica 
l’ interpretazione data dal Governo, io confido 
che tale ■interpretazione verrà'confermata dal 
Senato.

Il Governo- dichiara ritenere :
che. il 3° comma deil’art. 2 non debba nè

bilancio e cessare dall’emissione continua di
debiti..

Questo.-è il punta fondamentale che dobbiamo 
affermare,, se, vogliamo rialzare il credito dello- 
Stato e possoi assicurare il Senato che, per 
parte, deh Tesoro, .qualunque siano le oscilla­
zioni che ha avuto il nostro consolidata alTe-

possa interpretarsi come contenente alcuna, de­
roga 0 limitazione ai patti.speciali relativi ah 
Tobbligo assuntosi espressamente..dal debitore 
di' sopportare qualsiasi futuro aumento dellfim- 
posta. di- ricchezza mobile od altre, garantenda 
al creditore un interesse’* netto.- immutabile ;

stere, dar che io ho fon,ore di reggere questo
Ministero,, non un, soldo, .si. è speso. nè si
spenderà) nè, si,è .fatto...spendere da^altri per 
intuire suà corsi .dei. valori. I corsi che leggete-.

e cbetla» disposizione in detto, commarcon--- 
tenuta sia applicabile soltanto nel caso, in cui 
il debitore abbia assunt®: genericamente Tofe- 
bligo di pagare-la ricchezza- mobile;^ nel qual 
caso’è a.-ritenere .che la volontà, delle, parti si.

1
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sia riferita unicamente airaliquota vigente nel 
giorno della convenzione.

Bel resto, per rassicurare i più dubbiosi, noi 
siamo pronti anche a dichiarare che a novem­
bre sì potrà presentare su quest’argomento una 
legge dichiarativa.

Pio finito.
Il presidente del Consiglio ha cosi eloquen­

temente ieri svolto le considerazioni che con­
sigliano al .'Senato di non rinviare questa legge
dinanzi alla- Camera, e tutti i pericoli che po-
irebbero derivarne, ed ha così efficacemente 
dimostrata Turgenza di chiudere la discussione 
su questa questione, che io crederei di affie­
volire la nostra causa, aggiungendo altre pa­
role. Solo mi associo a lui nel dire al Senato :

'aiutateci 1
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore 

onor. Brioschi.
Senatore CAMBRAY-DI&NY, relatore. Io aveva 

domandato la parola per fatto personale.
PRESIDENTE. Abbia pazienza, parlerà dopo. I 

■fatti personali non dànno diritto alla priorità.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Signori senatori; 

Non rammento in questo istante quale vecchio 
parlamentare francese abbia lasciato scritto che 
nelle assemblee politiche i discorsi modificano 
qualche volta le opinioni, ma non mai i voti.

Ora io dichiaro che prendo a parlare senza 
molto diletto. Lo faccio per debito di ufficio, e 
innanzi tutto per rispondere all’ appello caldo e 
cortese, che il presidente del Consiglio fece 
ieri al Senato. Purtroppo a questo appello, che 
è anche simpatico, la maggioranza della Com­
missione non può rispondere che con un ri­
fiuto.

Egli dimostrò le difficoltà, che incontrerebbe 
questo progetto di legge, se dovesse ritornare 
•all’ altro ramo del Parlamento ; difficoltà di due 
ordini. Dapprima quello di dovere rìadunare la 
Camera in questa stagione, secondo il pericolo 
•che potesse di nuovo in essa .essere discussa 
tutta la questione. Alla prima difficoltà non do 
Rlcun valore. Siamo venuti qui noi, e ci siamo 
rimasti finora, non per colpa nostra, ma piut­
tosto per le lunghe discussioni avvenute alla 
■Camera ; dì più ci siamo riuniti l’anno scorso 
.anche in agosto.

La seconda difficoltà potrebbe essere più 
;seria ; però in questa stessa aula uno dei pro­
ponenti, il quale per distinguerlo dagli altri

definirò, il più caldo paladino delle proposte 
ministeriali, vi diceva che mentre quasi tutti 
gli oratori nell’altro ramo del Parlamento hanno 
parlato contro queste proposte, esse all’urna
ottennero votazione splendida. Se questo è
esatto, e credo che lo sia per il ricordo che 
ho delle discussioni, è logica la meraviglia dei 
collega al risultato della votazione.

PRESIDENTE. OnOr. Brioschi, non commenti i 
voti deir altra Camera.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Io non commento. 
Se questo è esatto, non vedo qual ragione possa 
esservi per noi di non fare il nostro'dovere fino 
in fondo. Inquantochè si dovrebbe supporre che 
se ai voti dì quel coro di silenziosi si aggiun­
gono quelli degli avversari delle proposte...

PRESIDENTE. La prego, onor. Brioschi, di non. 
insistere su questo argomento. Il regolamento 
ci permette di far accenno ai fatti che avven­
gono nell’altro ramo del Parlamento, ma ce ne
vieta i commenti.

Senatore BRIOSCHI 
somma...

relatore. Io faceva la

PRESIDENTE. È un commento aritmetico se 
vuole, ma è un commento (Si ride}.

Senatore BRIOSCHI, relatore. L’ho detto, e 
basta. Però devo concludere che anche il se­
condo argomento portato avanti al Senato dal 
presidente del Consiglio non sarebbe tale per 
me, e spero per i nostri amici che sono qui, e 
che voteranno con noi, da vietarci di fare il 
nostro dovere.

La Commissione permanente di finanze, o la 
maggioranza di essa, fu tacciata di difetto di 
virilità.

A dir vero, vedendo davanti a noi tanti col­
leghi accorsi qui o per combatterei o per aiu­
tarci, mi pareva fosse dimostrato il contrario. 
Ma essa ha pensato che per essere virili è 
d’uopo anzitutto non divagare ed andare diritto > 
allo scopo.

Allora dunque, cosa ha fatto la Commissione?
La Commissione ha detto : non contiamo 

tutti i peccati capitali o veniali dell’ onorevole , 
Sonnino, fissiamo l’attenzione del Senato sul 
punto principale, ed il punto principale è 
questo :

La Commissione permanente di finanze, o la, 
maggioranza di questa, è d’opinione che coH’ar- 
ticolo 2 in discussione, lo Stato manchi ai propri * 
impegni, e col comma terzo di détto articolo

j
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per di più lo Stato induca i privati a fare al­
trettanto.

Ora bisogna dimostrare come questa opi­
nione abbia per base precedenti indiscutibili.

Io non so se molti dei eolleghi abbiano Ietto
la legge del 1861, la quale ha questo titolo:

« Legge colla quale è istituito il Gran Libro 
del Debito pubblico del Regno d’Italia».

In questa legge v’è un articolo, il terzo che 
dice :

« Le rendite iscritte nel Gran Libro non po­
tranno mai, in nessun tempo, o per qualunque
causa anche di pubblica necessità, essere as-
soggettate ad alcuna speciale imposta, ed il 
loro pagamento non potrà mai in nessun tempo

per qualunque necessità, venire diminuito o
ritardato ».

La disposizione di questa legge è chiara, e

per questo piccolo fatto di averla introdotta 
' anche sopra un capitale che rappresenta 1 : 23 

del primo ?
Veniamo adesso ad un altro punto della 

quistione che è stato'sostenuto anche ieri da 
qualche collega.

Quando si parla di imposta sulla rendita si 
pensa sempre di colpire il ricco, e quindi si 
conclude andiamo avanti, non v’è pericolo. 
Anzi da alcuni discorsi che sono stati pronun­
ciati qui sembrerebbe rilevare che era meglio 
ridurre addirittura gli interessi al 3 invece 
del 4.

SONNINO SIDNEY, ministro del Tesoro. Non ave­
vamo bisogno di ridurlo al 3.

Senatore BRIOSCHI. Io non parlo del Governo 
rilevo quanto si è detto qui.

Ora ho voluto vedere come il Debito pub-
la questione quindi si riduce a sapere se questo hlico è suddiviso perchè parevami opportuno
.aumento al 20 per- cento per la rendita pubblica discutere questo punto analiticamente
si possa considerare come imposta speciale, 
oppure no.

Chi si è fatto difensore del disegno di legge 
almeno dell’art. 2 e che ha voluto dimostrare

al Senato che era un errore il supporla un im-
posta speciale è stato il collega Costa.

Egli lo nega perchè nell’articolo stesso sono
soggette alla stessa aliquota d’imposta altre 
rendite e dice benissimo perchè questo è scritto 
nell’ articolo della legge.

L’articolo dice: « all’imposta dì ricchezza 
mobile applicata ai-reddito bisogna aggiungere 
gl’ interessi e dei premi dei prestiti delle pro­
vincie e dei comuni, dei titoli al portatore cioè 
obbligazioni di Società che hanno per base ga­
ranzie 0 sovvenzioni dello Stato e dei premi
delle lotterie fogni specie i quali saranno va-
lutati e censiti al loro valore integrale ecc. ».

Ora chi non vede che queste aggiunte non 
ebbero altro scopo che di far credere non trat­
tarsi di una imposta speciale?

Con documenti pubblici alla mano ho voluto 
calcolare ii rapporto fra il capitale rendita­
pubblica ed il capitale corrispondente a tutte 
quelle aggiunte. Ebbene il primo capitale è 23 
il secondo è 1.

Nell’ultimo rendiconto della Commissione di 
vigilanza per il Debito pubblico si legge: Alla 
fine del 1892 vi erano 139,915 cartelle da 5 lire 
e 321,546 cartelle da L. 10 ; cartelle da L. 25 
161,830.

Questi tre titoli formano la cifra di 623,321 
cartelle, e tutte le cartelle sono un milione e 
800 mila, il che vuol dire che le cartelle da 5, 
da 10 e da 25 formano un terzo di tutte le car­
telle del Debito pubblico.

Andiamo avanti e risaliamo anche alle car­
telle da L. 50, essendo ancora fra quelle che 
possono trovarsi nelle mai di non ricchi; noi 
troviamo che sono 554,555, il che vuol dire che 
aggiunto a quello che ho dotto le caifelle dal 
5 al 50 formano la metà delle cartelle del De­
bito pubblico.

Ora quale è la risultanza della proposta mi­
nisteriale ? Essa colpisce con tassa speciale e
con aliquota elevata la rendita pubblica, e sarà 
di grave danno ai piccoli possessori di rendita
i quali impiegano i loro risparmi nella mede-

Dunque il capitale rendita è 23, mentre il
complesso degli altri capitali che .sarebbero
soggetti al 20 per cento, rappresentano uno.

pra si può dire che questa tassa sulla ren­
dita pubblica non è più una imposta speciale

sima.
Vediamo un altro punto.
Quanta ad un dipresso è attualmente la ren­

dita collocata fuori d’Italia?
Ho fatto un calcolo approssimativo, e fra la 

rendita e le obbligazioni risulta di circa due 
settimi del totale, forse mi sbaglierò e l’onore­
vole ministro mi corregga.

Ora come è detto nella relazione della Com­

0
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missione permanente di finanze il Governo spera 
di ritrarre da questo accrescimento di imposta 
51 0 52 milioni dunque saranno 14, 15 milioni 
che la rendita all’estero contribuirà a diminuire 
il nostro deficit.

È certo che tutti i possessori di nostra ren­
dita all’estero trovano ingiusto di dover versare 
questa somma nelle Casse del Governo italiano 
per quelle pazze spese che ieri citava il mini­
stro del Tesoro, e che io credo abbia esage­
rate.

Questo pei passato, ma rimane T avvenire.
L’onor. ministro del Tesoro, al quale io credo 

Tonorevole presidente del Consiglio abbia ce­
duto per qualche tempo la sua formola di Go­
verno : Instaurano ah imis fundamentis^ sup­
pone che tutto deve cominciare da lui.

E il suo sistema ha trovato ammiratori, ed 
anch’ io sono tra quelli che ammirano il suo 
ingegno e la sua forza di volontà; ma questo 
sistema suppone ancora che tutto debba andare 
come ’egii pensa.

Ebbene, supponiamo che le sue ipotesi non • 
si verifichino in tutto od in parte.

L’onorevole ministro del Tesoro ha neb suo 
discorso di ieri assai maltrattato i suoi prede- 
■.cessori ; sembravami quasi che alcuni fra i suoi 
colleghi avesse a pregarlo del pas trop de zète; 
essendo essi stessi o quei predecessori o colle­
ghi dei predecessori. Ma tiriamo via ed esa­
miniamo un nuovo documento ufficiale. Da esso 
risulta che quei predecessori nei quattro anni 
dal 1889-90 al 1892-9.3 hanno dovuto fare emis­
sioni di varia natura (rendita 5 per cento, ob­
bligazioni ferroviarie, ecc.) per un miliardo e 
104 milioni. Che se a questi quattro anni ag­
giungiamo i due precedenti, si ha che nel ses­
sennio Tammontare delle emissioni fu di due 
miliardi. Siamo cosi sicuri delTavvenire da ren­
dere impossibile altra domanda di danaro al­
l’estero ?

Questo per me è uno degli argomenti più 
importanti per votare oggi contro il vostro 
provvedimento.

Io sono molto spiacente di non poter aderire 
all’appello fatto ieri dall’onor. presidente del 
Consiglio. E diciamolo pure che nella Commis­
sione di finanze, fino dai primi giorni,.abbiamo 
sentito questa difficoltà.

Che ha pensato la Commissione? di presen-

tare una proposta che si avvicinasse più che è 
possibile a quella del Governo. Dare al Governo 
la stessa somma, o presso a poco la stessa 
somma. Non introdurre modificazione alcuna 
rispetto alla qualità delle tasse proposte.

Però non bisogna credere che noi ..siamo fa­
vorevoli all’ aumento nella tassa di ‘ricchezza 
mobile.

Ma siccome l’onor. Costa diceva un momento 
fa che il progetto-del Ministero -era suscettibile 
col tempo di modifìoazioni, io mi permetterò 
di domandargli in qual modo si potrà modifi­
care, Quando avete fatto una conversione for- 
■zata del quattro, per cento in quale^modo po­
trete modificarla ? Modificabile è invece colla 
maggiore facilità la proposta nostra come 
ognuno comprende.

Fu assai iodato per la ^sua schiettezza finan­
ziaria l’onor. Sonnino, ma non.può*dirsi abbia 
dimostrato una grande varietà di concetti. In­
fatti il giorno in cui l’onor. Sonnino venne 
alia Camera elettiva e nella sua esposizione fi­
nanziaria fece conoscere ai paese wa^defìcit di 
177 milioni per l’esercizio 1894-95 ; se -sotto 
1’ impressione di qnesto fatto egli avesse ag­
giunto che r Italia doveva trovare l’energia per 
coprire quei deficit nd avesse proposto l’au­
mento di un decimo sópra tutte'le imposte-esi­
stenti, la proposta per quanto draconiana 'sa­
rebbe stata compresa. Ora invece, egli è rimasto 
due mesi chiuso nel proprio iaboratorio, e tutti 
speravamo nel suo ingegno, nella sua volontà 
che qualche cosa di nuovo venisse fuori. Ma pur 
troppo la proposta che abbiame davanti si av­
vicina alia precedente, ma peggiorata di molto 
perchè, salvo la tassa -sui-fabloricati, tutto il 
resto è stato toccato e in un modo.inopportuno 
.tanto che ne ha dovuto lasciare una parte sulla 
strada.

Lo Commissione permanente di finanze non 
limitandosi ai bisogni deii’oggi, ma non sacri­
ficando le possibili necessità del domani ha 
portato davanti al Senato una propesta che pel 
momento dà allo Stato quanto presso a poco 
la proposta ministeriale.

In questo articolo devesi però riconoscere, 
mi dispiace il dirlo, che una distinzione esiste 
tra il 1° ed il 3° comma.

Intorno .questo 3" comma il collega Costa ha 
tentato colla sua alta intelligenza di dimo-
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strame l’impossibilità’(ìi attuazione, ma è bène 'detto che con meraviglia mi sono sentito fare
che .il Senato lo senta leggere qu'estO‘3° comma, 
tanto esso è chiaro :

« L’aumento portato d'al presente articolo sui
red'diti di categoria A resterà a carico escln- 
sivo' del creditore, anche quandù il debitore 
abbia precedentemente alla pubblicazìonè della 
presènte legge assunto 1’.obbligo di.pagare la 
r i Cch e z z a m 0 b iTe ».

Più chiaro di così non si può dire.
Nessun tempètaffleiito è possibile.
L’onor. Sonnino' (e Tonorevole guardasigilli 

pare d'eflo stesso avviso), diceva : presonterem'O 
un progetto di legge a novembre.

Ora faccio notare che al V ottobre ad alcuni 
comuni, al comune di Genova per citarne, uno, 
scade la cedola di pagam'ento. Alióra che .cosa 
accad’e ?

Il vostro progetto tardivo di novembrè dun­
que'non può eSsère applicato.

Quale altra'uscita ci rimànè?
L’ uscita che io propòng'ó al Senato, che è

quella di votare contro il disegno di legge.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare il s'ènatore 

Cambray-Digny per fatto personale.
Sènatóre CAMBRAY-DIGNY, relatore. Signori se-

9-Datori. Con mia'grandissima sorpresa ronore-
volé'ministro nél suo discorso mi ha fatto un 
doppio rimprovero, cioè prima quello di avere 
usato ieri paròle insolite in quest aula ed ih 
generale nel Parlamento. Poi di aver mancato 
di. rispetto all’altro ramo del Parlamento.

Signori senatori ! Da trentaquattrò anni che 
io ho l’onore di sedére in Sénato, questa è la 
prima volta che mi sia stato fatto un limpro- 
vero di quésta natura.

Tutti i miei còlleghi sanno la mia consuetu­
dine di rispettare tutti e di parlare sempre con 
termini moderati e misurati. La Camera attuale 
noli mi conosc.e ; ma nel tempo, lungo oramai, 
che ha durata la mia carriera politica, ho avuto 
occasione per due anni intieri di presentarmi 
alla Camera dei deputati, coinè "ministro.

È qui ci sono testimoni che possono 'affer­
mare', che vi furono allora lotte vivàcissime 
che io sostenni, e sostenni con un vigore che 
vorrei vedere imitato dall’onor. ministro del 
'Tesero.

oggi qui un rimprovero simile dal signor mi­
nistro’.

Io rispetto il signor ministro specialmente 
per la qualità che riveste, e mi limiterò solo a 
dire che questa qualità sen-za dubbio gli dà 
diritto di parlare aito, ma che anche a me i 
miei precedenti, la- mia vita intiera danno di­
ritto di non accettare una specie di lezione da 
parte sua.

L’onor. mio collega Brioschi nel brillante di­
scorso che ha terminato adesso, ha ripetuto la 
parola che io dissi ieri.

E' certamente non è nella sua intenzione, come 
non era neri a mia, che questa pàrola andasse 
ad' offenderé hés^uno.

Questa parola segnava la situazione vera da­
vanti aita quale ci troviamo, perchè non sarà 
senza disdoro che l’Italia nei mercati europei 
si ■tròverà messa al fianco degii Stati che hanuo 
mancato ai lo'ro impegni.

PRESIDENTE. Gnor, ministro, prima di' darìè la 
paròla per spiegare queilo che è stato inteso 

• dai senatore Cambray-Digny, io credo oppor­
tuno di dire che non giunsero alle orecchie’del 
presidente, lìél senso che il senatore Cambray- 
Digny ha voluto dargli’, fo’rse estendendo quello 
che il signor ministro chiede effettivamente; 
del resto ii signor ministro è pregato di spie­
garle.

SONNINO SIDNEY,' mimstro del Tesoro. Io non 
ho mai inteso nè nell’altra Camera e tanto 
menò in questa di dar lezione a chicchessia. 
Non ci pretendo, ’e certo' all’ onor Digny che 
rispetto e per lui stesso, è pèr gli uffici che ha 
rivestito, non ho inteso dar lezione, ma ho in­
teso esprimere un sentimento di dolore nel 
sentir dire in Senato che una proposta di legge 
fatta dai Governo potesse recar disdoro al nò­
stro paese'.

Se la ferita fosse venuta a me soltanto, come 
dissi, non l’avrèi‘rilevato per non occupare il 
Senato della ^mià persóna. Ma ho'rilevato che 
la legge che, secondo, ronor. Digny e 1’onore'- 
vole Brioschi-, recherebbe disdoro al nostro
paese, è'stata votata a grande maggioranza

Ebbene, nessuno' nella Caméim maimi ha rim-
proverato di avere mancato di rispetto alla
rappresentanza nazionale. Ora, o signori, io ho

da'uno dei'rami de! Parlamento.
Questo è il fatto. Le parole dette dall’onore­

vole Digny, egii ie ba riconfermate. Egli trova 
che ciò sia perfettamente pailàmentare. Io ri­
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peto .sinceramente che mi hanno sorpreso e mi 
hanno fatto dolore.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole , 
Ottolenghi.

Voci: Ohi Oh ! {Ramori}.
Senatore OTTOLENGHI.' Rinunzio a parlare.
PRESIDENTE. Mantiene il suo ordine del giorno?
Seuatore OTTOLENGHI.^ Sono prontissimo a ri-

nunziaro alla parola por non stancare di più.
il Senato; sono dèi pari disposto a ritirare il 
mio ordine del giorno, non perchè non’ sia 
convinto della sua bontà, ma per non costrin­
gere il Senato a votare.

Voglio però che il Senato sappia che rono­
revole Sonnino sotto l’aspetto giuridico ha detto, 
per combattermi, cose inesatte ; che rinunzio a 
confutare per le ragioni già dette.

Le leggi non si possono cosi facilmente al­
terare. {Bene! Braoo!}

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
presidente del Consiglio.

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro deL 
Vinterno. Onorevoli senatori, anch’io sono di 
avviso che, quando una legge è stata votata da 
uno dei due rami del Parlaniento, essa abbia una 
tale autorità, che si può criticarla, modificarla, 
correggerla, respingerla, ma non si deve male­
dirla. Vi è un certo galateo parlamentare, che 
tutti dobbiamo imporre a noi stessi.

Quando un disegno di legge è presentato,da 
un Ministero, è alla balia di tutti; e quando 
uno dei due rami del Parlamento lo ha giudicato j
e lo ha creduto degno della sua approvazione, 
dobbiamo pensare al fine cui si mira, al pre­
stigio che giova serbare agli atti nostri, per 
doverci contenere nel linguaggio.

La legge di ricchezza mobile, quando^ in con­
seguenza della ritenuta, fu discussa in Senato, 
i quattro o cinque senatori che se ne occupa­
rono, e fra questi c’era l’onorevole Mamiani, la 
combatteronp, perchè colla ritenuta credevano 
essere mutato ii carattere della legge ed,esser, 
dato alla imposta quel titolo di specialità che 
oggi inopportunamente si invoca. .

Ma non fu detto giammai,,che jl giorno in cui , 
quella legge avrebbe avuto la sanzione dei tre 
poteri, non solo avrebbe fatto, all’estero unp.. 
cattiva impressione, ma che avrebbe disonorato 
il nostro paese.

No, signori. In questo modo, onorevole Digny, 

permettetemi di dirlo con tutto l’affetto che io 
sento per voi, andremo ad un eccesso.

Questione legale non ce n’ è ; nè del resto 
ronorevole Digny potrebbe sollevarla; essa fu 
sollevata e risoluta al 1866 e al. 1868, e .fu 
proprio in quest’ Assemblea ampiamente di­
scussa e definita.

Quando il Parlamento, in occasione della 
legge dei provvedimenti finanziari dell’onorevole 
Scialoja, discusse il celebre articolo 5, questo 
fu qui combattuto appunto, perchè si riteneva 
arbitrario il mezzo col quale si ordinava il 
pagamento. In quel modo pareva si volessero 
ridurre gl’ interessi, obbligandosi i portatori 
della rendita a ricever meno di quello che era 
scritto sul certificato.

Questo lo capisco, quantunque si partisse da 
un principio falso, cioè dall’erroneo concetto 
che lo Stato debitore per un prestito fatto ob­
bligava i suoi creditori a ricevere meno di 
quello che esso si era obbligato di pagare.

Si praticò altrimenti in Inghilterra. In quel 
paese si ritiene dovuta Vincome tace sul conso­
lidato inglese, dovuta in conseguenza delle 
dichiarazioni del debitore, ma non si volle che 
lo Stato per mezzo di ritenuta si prendesse 
quella somma a titolo d’imposta.

Comprendo, che più facile riesce il paga­
mento in Inghilterra, perchè colà il certificato 
della rendita è nominativo. Nel Regno Unito 
il debitore non può nascondersi al fisco.

Dunque questione di diritto non ce n’è; è 
questione di forma.

Il Governo e la Camera dei deputati ammisero 
l’aliquota al 20 per cento, ed avvertite, o si­
gnori, che cotesta aliquota non si limita sol­
tanto al consolidato, ma a tutfi i debiti dello 
Stato.

Basta' guardare al bilancio consuntivo, per 
vedere che nella categoria delle spese intan­
gibili nove sono sotto varia forma i debiti dello 
Stato.

La Commissione permanente di finanze vuole 
Vuniformità .dell’aliquota e crede in questo 
modo sfuggire all’accusa, che la tassa sia spe­
ciale.

Orbene, è un errore il suo. Non solo è un
errore ì

ma un’ ingiustizia. Non solo è un’ ingiu­
stizia, ma una incostituzionalità, E ve lo pro^. 
vero.

Comincio dall’ ultima delle prove. Voi aumen-



4 i ti Parlamentari
Jl ‘1 iffWUBiL ih' 'fl^i^f'iiTÌ‘iwiigg»gftMUBngaawBMaw3aiw

• —'3755 — Senati del Pegno

legislatura XVIII — 1^-SESSIONE 1892-94 ■— DISGUSSIONI — TORNATA DEL 21 LUGLIO 1894

tando in tutte le categorie di ricchezza mobile 
l’aliquota al 16 per'cento, mettete un’imposta 
nuova, che a voi è vietato di' mettere.

L’articolo 10 dello Statuto vuole, che le im­
poste siano innanzi tutto portate alla Camera 
dei deputati. Voi potete' Vidurle, dopo che la 
Camera ha deliberato, non alterarle; potete 
respingerle, non aumentarle. Or bène, con la 
vostra proposta voi l’avete aumentata' e nel- 

- l’averla aumentata voi commettete una grande 
ingiustizia. È molto evidente, ed è questa la 
seconda parte del mio tema, che, a cominciare 
dal povero impiegato per andare al ricco pos­
sessore di rendita, stabilite indistintamente una 
aliquota uniforme.

Si è gridato tanto contro questa povera bu- 
rocrazia ma in verità io non so quanti mini­
stri saprebbero e potrebbero governare senza 
la cooperazione della medesima.

Si è gridato contro la burocrazia, senza ri­
flettere che essa è mal pagata, mal trattata, 
con incertezza anche del suo avvenire; ed or 
volete imporre un nuovo tributo alle sue mi­
serie. Un momento fa, avete parlato, tirando 
delle conseguenze che io credo inesatte, dei 
piccoli tagli del consolidato^ quasiché fossero 
posseduti dalla povera gente, il che non è ; ed ' 
or proponete di gravare anche le industrie ed 
i commerci, i quali si trovano in questi tempi in 
condizioni tali, cheli Parlamento dovrebbe aiu­
tare e non deprimere. E voi aggravate del- 
l’ugual modo il lavoro ed il capitale, senza 
riflettere, che i frutti dell’uno sono incerti e 
variabili, sicuri quelli dell ’altro. Col vostro 
metodo il capitale acquista un privilegio, tanto 
se rappresentato da titoli di rèndita pubblica,* 
quanto se rappresentato da titoli che rendita 
pubblica non sono.

È imposta generalo quella che nella ricchezza 
mobile colpisce tutto, non per la graduazione.
ma pel fatto della tassa-in se stessa.

Proponeva l’onor. Brioschi, e diceva che 
sarebbe stato più semplice, ’se noi*-avessimo 
accresciuto del 10 per cento' tutte le imposte 
dello Stato.

Cotesta potrebbe essére una proposta da ma­
tematico, ma non da economista. L’onor. se­
natore avrebbe dovuto riflettere, come molte 
delle imposte gravano sui non abbienti o poco 
abbienti, e sarebbe stata la massima delle -in-' 
giustizie, se con un tratto di penna si colpis­

sero tutti i cittadini ugualmente e nella stessa 
misura.

Nelle imposte ci vuole una graduazione pro­
porzionata alla ricchezza e sempre col propo­
nimento di escludere la povertà.

L’uniformità potrebbe riuscire iniqua ; ed 
anche qui sarebbe stato un errore, come è un 
errore quando voi mi portate al 16 per cento 
tutte le categorie della ricchezza mobile.

Io non so come la rendita pubblica possa 
'avere tanti difensori.

Non è un prestito, ma un’alienazione di ren­
dita, che lo Stato ha fatto, e 1’ ha fatta molto 
onerosamente. Le emissioni nostre sono state 
dall’8 al 10 per cento; e questo non basta, 
■ma la rendita pubblica ha privilegi, che non 
hanno le altre rendite. Essa sfugge alla im­
posta di circolazione, sfugge all’ imposta del 
registro in caso di alienazione, si nasconde fa- 
eilmente al fisco nel caso di successione.

Ebbene, questa rendita che ha tutti questi 
privilegi, e che insieme a titoli di altro ge­
nere vorrebbe essere da noi colpita del 20 per 
cento, ebbe dei validi difensori, i quali ci ac­
cusano, che colpendola cosi noi manchiamo ai 
nostri doveri.

Per lo meno, noi ricompensiamo il fisco di 
quello'che la rendilapubblica non paga in altre 
occasioni.

Questa legge fa votata a grandissima mag­
gioranza nell’altra Camera per alzata e seduta, 

■ e questo a vista di tutti.
Fu poi votata a maggioranza, direi miraco­

losa, a scrutinio segreto; ed ora possiamo 
àffermare, che nel voto palese il numero di 
coloro che accettarono ta legge non poteva es­
sere superiore a quello che fu.

Gli articoli, F uno dopo 1’ altro, furono ap­
provati collo stesso consenso dai deputati.

La vostra proposta {dirigendosi alla Commis­
sione permanente} non sarebbe neanche nuova.

Essa era stata presentata alla Camera elettiva 
dàll’onorevole Brin ed altri suoi amici, i quali, 
vedendo l’opposizione, ebbero il buon senso di 
ritirarla.

Quindi la Camera si è già manifestata con­
traria a cotesta proposta, e noi torneremmo a 
Montecitorio per avere un rifiuto.

Ritirando il vostro emendamento, ci fareste
favore, onorevole Brioschi! Voi, cheun granU.11 xvv V yavete manifestato ’ tanta simpatia per me, e vi
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dimostrate cosi propenso, per lo meno a parole, 
ad essermi utile !

.R-ifiutandovi, voi ci fareste perdere un anno 
di tempo per dare assetto ai nostri bilanci.

Mi fu chiesto - e non posso lasciare la di­
scussione senza.occuparmeiie - quale fosse il mio 
programma - -e-mi fu detto eh’ ione aves-sisab­
bandonato una parte per via.

Il mio programma è, e fu sempre, lo. stesso.
Per ristorare le finanze dello Stato vogliamo 

economie ed imposte.
Lo dissi dal L8-88 in poi, e fui sempre fedele

ai mio -GouGetto. Lasciai il potere, ma a ve Am
fatto 122 milioni di •economi,e^ 31 dei, quali sui
bilanci militari.

.Senza il 31 gennaio forse avrei. fattOpjdi più
0 per lo meno avrei fatto tali economie che 
non avrebbero disordinato .rAmministrazione 
dello Stato, avrei fatto tali economie che non 
avrebbero prodotto.alFestero una menomazione 
del nostro buon nome.

Signori senatori, non credo di dovermi oc- 
cupare del comma terzo dell’articolo primo che 
avete discusso.

A^i fu detto come^noi lo intendiamo. Quel Far- 
ticolo riguarda l’avvenire, non il passato.

Comunque sia, se noi resteremo al potere, 
con i fatti, e se è duopo anche con leggi, spie­
gheremo meglio il nostro concetto; ne prendo 
formale impegno.

Signori senatori, voi oggi siete arbitri della 
situazione, nè vi chiedo cosa che in eoscienza 
io non creda onesta e patriottica.

-Siamo al 21 luglio^ ed abbiamo il bilancio 
provvisorio dell’entrala ehe fìnispe .al .31 del 
mese. Il bilancio delFentrata, non potete votarlo,
se prima non 
dn anzi ari.

avrete votato i provvedimenti

mera e, far yotar-e un altro, bilancio provvisorio. 
Ciò posto, oltre la soluzione di tutte le questioni 
a cui ieri accennai, havvi que.sta anGh’essa gra­
vissima, e ciie. non potete diwnticare.

Uno Stato che non ha i njezzi di vivere, ed 
a cui voi .li togliereste, se aecettaste le -pro­
poste della .Commissione .centrale, .è uno .Stato 
realmente vici no. a cadere in fallimento; -e ne 
sareste voi Ja .pausa, non noi.

Signori-senatori^vi dissi e-ripeto: non vi chie­
derei cosa che in mja coscienza non credessi 
onesta, che non credessi giusta e patriottica ; 

.mi adì do a voi.
Voci’. Af voti.

PRESIDENTE. È stato presentato il seguente
ordine del giorno :

IL Senato, preso atto delle diGhiarazioni del 
. Governo intese ad ,aderm;a.re"qhc il com^maS del­
l’art. 2 dei progettonon-possia influire a portar va­
riazione gulle. speciali convenzioni precedente- 
mente intervenute fra credi tape e debitore in- 

.'torno all’obbligo rispettivo di pagare la ta-ssa
•di ricchezza mobile’ì in-vita -il Governo *a pre-
sentare un progetto di legge che .confermi in 
questo senso, fin dalla sua pri.ma attuazione, 
Fesecuzione della legge, e passa alla votazione 
dell’arttcolo.

Costa, Scelsi, Carducci, Luzi, Paternò 
Capone, Todaro, Purante, Lovera
Colombini, Miraglla pmior, Piedi-
MONTE, Sambiase, ,Sp-rovie,rt F., De Ce­
sare, Dori.! Ambrogto, Ro.ssi Angelo.

Se li rigettate noi andremo ad agosto senza 
bilancio ; questa sarebbe una delle conseguenze 
delle deliberazioni .della Commissione centrale 
di finanze. Noi,.se anche domani^ simleonvo-casse 
la .Cam era, non potremmo arriyare a tem.po -per 
provvedere ai pubblici .servizi. Io non credo, e 
lo dico affermandolo da onesto uomo, non credo 
che.questo si voglia .fare, e sono .'convinto.che 
Fonor. Brioschi.e Fonor.-Digny vorranno ,riflet­
tere alla posinone erudele nelln quale siamo, 
e vorranno rinunciare iaì loro emenda'm.Guti non . 
solo, .ma ci vorranno niutare.

In questi giorni non si può Gonvocare la Ca-

Senatore BPdOSC’HI, relatore. Domando di par­
lare.

PiESJDENTE. Non chiedo se l’erdine def giorno 
sia appoggiato perchè bastano perciò le firme.

Ha facoltà di parlare il senatore Brioschi.
Senatore BRIOS'HI, relatore. Non he ben inteso 

se .Fordine del giorno porti la proposta fatta 
dal signor ministro del Tesero di presentare 
cioè un progetto di legge nel ,mesedi ne vembre... 

. PRESIDENTE (legge)V
« A presentare un progettp di legge che con­

fermi in questo senso fin dalla sua .attu^ziene 
la esecuzione della- .«legge, e pa^sa alla y^ota- 
ziene -delFartieolo. ».

Senatore BRIOSCHI, relatore. BJs.qgna intqn- 
■ dersi su questa .attuazipne, perqhè, il giorno 
. in .qui è pubblicata, la legge .ha la sua attua­
zione. iSe ayesBi avuto .tempo avrei raccolto altri
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fatti, ma so che a ■Genova al 1° -di ottobre la 
legge va in appliciazione.

Pprchè volete presentare una legge più tardi?
Il senatore Costa dice bene, sarà una serie 

di liti che sorgerann-ò, io non credo si possa 
' accettare questa proposta che sarà un v-antaggio 
per gli,avvocati•

Semafone RIGJII. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
•Senatore ;RIdSI. Ho domandato la'parola con 

molta frepidazipne per motivo che i nomi fir­
mati sotto -queir ordine del .giorno sono ùi un 
tale rispettabilità, non solo in ordine generale
ma tecnico, che mi impongono. Mi permetto 
perciò una.sola osservazio-ne, facendo pieno as­
segnamento sull’ indulgenza dei colleg'hi.

Noi ci proviamo di Ir onte ad una delle que­
stioni piùldelicate chetai immaginare si possa, 
imperocché, quale pure siala parola che vogliamo 
adoperare, d’interpretazione, di dichiarazione di 
illustrazione Oid.altra qualsiasi, noi cerchiamo ad 
ogni modo, la maniera migliore per poter dare 
all’espressione letterale di una legge che stiamo 
votando, quel significato che noi predilegiamo 
pel motivo che lo crediamo il vero ■e questo3

airoggetto di togliere ogni possibilità di .dub­
biezza nell’ interpretazione pratica del terzo c,a- 
poverso deirart. 2.del l’attuale disegno di legge.

Ora la questione è, parmi, per tutti coloro, 
come avviene del ^Senato, cui sta a cuore la de- 
inarcazione e l’indipendenza dei due poteri, il 
legislativo ed il giudiziario, la questione, ri­
peto, è di una delicatezza infinita.

Mi permetto una sola parola, e non dubito 
che voi mi darete ragione, ogni qualvolta vo­
gliate tener presente ciò che avviene nel no­
stro paese, che, cioè, sono -due le Camere, due 
le Assemblee perfettamente .indipendenti ed au­
tonome elle intervengono, non solamente a vo­
tare, ma eziandio a discutere, a razionali zza re 5

se cosi mi. fosse concesso di esprimermi, una 
legge, ,e iquindi qual pericolo massimo può es­
servi, nongjià nel caso speciale, ma nel prin­
cipio, nel concetto ùi mas sima, se uno dei due 
rami del Parlamento cercasse d’imprimere una 
signifiq^one/Speciale ad nn determinato,arti­
colo, che forse potrebbe non essere conforme 
all’interpretazione qhe vi s.i volle dare dal­
l’altro.

Ciò detto in fOrdlne generale, io mi affretto 
ad ogni modo, di concludere col pregare se mai 

fosse possibile di essere esaudito, gli onorevoli 
'preponenti di ritirare l’ordine del giorno testé 
letto dati’on.orevole presidente, e di far tesoro 
soltanto delle dichiarazioni del Governo, le quali 
non avrebbero potuto essere sotto ogni riguardo 

j

nè più solenni, nè più esplicite.
Ed io insisto in questa preghiera, non tanto 

per le sole dichiarazioni emesse dal Governo ?
ma eziandio per quella perfetta-tranquillità che 
mi son fatto nell’animo sulla naturale signifi­
cazione del terzo comma dell’ articolo secondo 
che ci intrattiene in questo momento.

Io, nel decidere quale possa essere questa si­
gnificazione, ho avuto la forza di astrarre com­
pletamente dalla qualifica, dalla condizione di 
legislatore in cui mi trovo in quest’aula, e fa­
cendo la più completa astrazione, da ciò ho voluto 
pormi nella eondizionespeciale di un magistrato 
incaricato di interpretare questa parte della 
legge, per vedere quale, sarebbe la condizione 
che l’animo mio ritrarrebbe dalla lettura tran­
quilla e spassionata di quell’aFtieolo. Ed io mi 
sono fatto con tale esame, perfettamente tran­
quillo che l’interpretazione che viene data-dal 
Governo, dal senatore Costa e dagli egregi fir­
matari del suo ordine del giorno^ armonizzata 
con tutti i precedenti legislativi afilni, sia la 
più vera, la più naturale eia più logica, e che 
di conseguenza sentendo io altamente il rispetto 
e la stima per la magistratura del nostro paese, 
mi sono fatto persuàso che questa interpreta­
zione non potrà a meno di essere quella che 
abbia a prevalere.

Io non vorrei che da parte del Senato si in­
sistesse dawantaggio,, ripete, come avverrebbe 
colla votazione di un ordine del giorno quale 
viene proposto, inquantochè il prendere atto 
pure soltanto di questa manifestazione così con- 
corde ed esplicita avvenut'a per parte del Go­
verno e del Senato, che non h^ qualsiasi pre­
ventiva contraddizione nei precedenti svoltisi 
nella Camera e nella discussione che quivi è 
avvenuta, io credo che il prendere atto delle 
dichiaraziQ-ni del Governo ohe sintetizzano tutto- 
ciò, sia il metodo più fapile per raggiungere lo 
scopo che il Senato -si propone^

Io-credo e concludo eheiquesto sia “il metodo 
più facile ez-iandio pel motivo che è il modo più 
riguardoso per rispettare sotto ogni forma, e 
salvaguardare la più illimitata libertà nell’in- 
terpretare la legge per parte della magistra'
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tura del nostro paese, la quale non potrà a 
meno di esaminare e di tenere nel debito conto
quanto avverine in proposito, nella presente di' 
scussione.

Senatore COSTA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore COSTA. A tranquillizzare l’onorevole 

Brioschi, mi basta una sola parola. Egli, che 
ha tanta esperienza e tanta dottrina, sa che 
sono prevedute nello Statuto, esplicitamente di­
sciplinate nei caratteri e negli effetti, le leggi 
interpretative; e sa che le leggi interpretative 
hanno questo carattere di retroagire necessa­
riamente al momento in cui va in attuazione 
la legge che si tratta d’interpretare.

Questa èia verità giuridica intorno al valore 
della legge interpretativa e in un Consesso
come il Senato, basta enunciarla.

All’amico Righi dirò che io faccio grande 
ddanza sui suoi convincimenti e Io ringrazio4
della sua adesione alia interpretazione data dal 
Governo e da me alia portata del terzo comma 
dell’articolo 2.

Gii ordini del giorno, lo sappiamo tutti, non 
stabiliscono alcuna condizione di diritto. Sono 
un’autorità, sono una manifestazione di un 
pensiero, che .non obbliga alcuno,-ma che non 
eessa per questo di costituire la manifestazione 
di un’ opinione autorevole.

L’ aggiunta dell’invito a presentare un pro­
etto di legge non muta la sostanza dell’ or­

dine del giorno, il quale è diretto,-ed unica­
mente diretto, a prendere atto dell’interpreta- 
-zione che il Governo dà al comma terzo del- 
r articolo 2.

L’invito a presentare un progetto di legge.
ben s’intende in quanto occorra si riferisceì

all’ eventualità che le questioni si manifestino 
e la. necessità di derimerle s’imponga.

Prevedere ora se questa necessità potrà sor­
gere, veramente io non saprei, nè lo saprebbe 
il Governo. Può essere che in novembre -la 
giurisprudenza e la pratica si siano chiarite in 
tal modo da escluderla ; ma la previsione di 
tale necessità e del modo di provvedervi può 
tranquillizzare molti, i quali possono dubitare 
‘del valore pratico dell’ interpretazione data dal 
«Governo a questa disposizione. Serve poi, e que­
sto è ancora più importante, a chiarire che se 
2a disposizione di cui si discute crea una posì- 

zione delicata, vi è'Un mezzo per uscirne, ' e 
questo sarà la legge interpretativa.

Questa e non àltra è la ragione dell’órdine 
del giorno.

‘Senatore PARENZO. Domando la parola.
presidente. Ha facoltà‘di parlare.
Senatore PARENZO. Il Senato per'metta che io 

dica pochissime parole -su quest’ordine del 
giorno. Non àbusèrò della sua pazienza, e ne
ha avuto la prova in ciò che io "non ho chie­
sto di parlare una seconda volta, ad onta che 
molti oratori mi abbiano dato occasione di fatti 
personali.

Ora,'di fronte-a quest’ordine del giorno mi 
«ento proprio un dòvere di coseienza di asso­
ciarmi alle preghiere dèH’onor. Righi, verso i 
propónenti, perchè rabbiàno a ritirare.

A me pare una cosa nuova e contraria a 
tutte le consuetudini parlamentari, una cosa 
contraria quasi, mi si permetta di dirlo, al de­
coro del Senato (Voci: Oh! oh!}, che al mo­
mento in cui si sta per votare una proposta-di 
legge su cui ampia è stata la discussione, che 
molti hanno trovata difettosa, e che molti in­
vece possono essere indotti a votare perchè 
così desidera il Governo per alti interessi pub­
blici, al momento,.dicevo, che si sta per venire

questo voto si premetta un ordine del giorno, 
il quale in anticipazione si fa a dichiarare che 
il senso delia proposta è dubbio, che l’interpre­
tazione di essa è dubbia tanto da 'render ne­
cessario, che s’inviti il Governo a presentare a 
novembre un’altra proposta di legge che inter­
preti, 0 meglio abroghi, quella su cui noi an­
cora non abbiamo votato.

Io capirei che dopo una votazione che avesse 
approvato ii comma terzo, qualcuno sorgesse 
a dire : siccome il comma che il Senato ha vo­
tato lascia luogo a dubbio, invitiamo il Governo 
a risolverlo con una legge interpretativa ; ma 
quando non sappiamo se il Senato approverà 
questo articolo, che si proponga ijn ordine del 
giorno, il quale metta nell’ imbarazzo e avver­
sari e fautori della legge, mi pare una cosa 
nuova.

Gli avversari dèbbono votare l’ordine del 
giorno, per interpretare un articolo contro cui 
stanno per votare. E i fautort'debbono'appro­
vare 1’ ordine del giorno, che contiene già la 
critica di ciò che stanno per fare, e ancora non. 
sapendo se il comma sara approvato ?
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L’onor. Costa diceva, che la legge interpre­
tativa-,avrà,.un. effetto, retroattivo. Certo se una 
tal legge.verrà^avrà .questo effetto. Ma. dipender 
deve dalluA. saviezza del Governo, quando la .
legge. ora^. in. discussione, sia,, votata-dal So­
nato, il vedere se darà luogo ad inconvenienti 
ai quali con una., nuova., legge interpretativa 
occorra. provvedere.

Per,toglierei.a.dunquo d’imharaz.zo io,preghe­
rei i proponenti di ritirare rordine del giorno 
è lasciare; che- ciascuno, nel suo voto s’inspiri 
alle ragioni che furono, esposte sia dagli av­
versari, sia ' dai fautori di, questa^ legger Poi, 
quando la, legge sA,cà approvata, se qualcuno 
sentirà la necessità di un ordine del, giorno 5
che contenga una,eritica posteriore di quebche 
avremo fatto, sarà meno male, ma farne una 
critica anticipata mi pare un po’ troppo.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Circa alla.

questione sull’ordine del giórno, voglio ram; 
mentare un antecedente che risale al 1879. Era 
per votarsi in Senato la legge sulla libertà ban­
caria; il relatore senatore Deodati digeriva male 
quella legge: ma, siccome in essa era com^presa 
la proroga del corso legale, il ministro d’allora, 
agli oppugnatori della prirna, parte di essa, 
disse: la legge è inscindibile, respingetela, se 
ne avete il coraggio; ma badate che, da .quia 
due giorni, cesserà, il corso legale. Allora, av­
venne, che l’Ufficio centrale,, relatore il senatore 
Deodati, presentò un ordine del giorno per il^ 
quale intese-protestare contro il principio della 
libertà bancaria che si introduceva, e in parte 
si attuava, colla legge che. andava a votarsi,

È vero che il ministro di allora osservò : que­
sto è un ordine, del giorno che vai niente, dap­
poiché ciò che soltanto vale ò la legge; ma 
il Senato volle, innanzi tutto, votare quell’or­
dine del giorno,, e dopo approvò la legge.

Senatore PARENZO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PARENZO. Scusino, ma l’esempio ci­

tato dal collega Majorana non si attaglia al 
caso nostro. Che si voti un ordine del giorno 
il quale proclami o salvi un principio sta bene,,; 
lascia il tempo che trova. Ma che si voti un 
ordine del giorno per. interpretare un a.rticolo 
eh© regolar deve dei rapporti privati, dal quale 

si prevede già - lo disse l’onor. Costa - una.
serie di liti, le quali devono decidere del tuo e 
del mio : il votare quest’ ordine del giorno è 
un caso assolutamente diverso e nuovo, estraneo 
a gnello citato dall’onor. Majorana.

Principi, proclamiamone negli ordini del 
giorno finehè vogliamo ; ma delle massime di 
interpretazione, od inviti a presentare leggi di 
interpretazione al momento in cui si sta per 
votare la legge stessa, ripeto a me pare una
cosa strana e nuova.

Senatore COSTA. Domando la parola.
'PRESIDENTE; Ha facoltà di parlare.
Senatore COSTA. Si comprende perfettamente 

che l’ onorevole Parenzo, il quale è un avver­
sario deciso di questo terzo comma dell’ arti­
colo secondo, si opponga all’ordine del giorno

Una sola cosa io voglio rispondergli.
Egli suppone che in questo modo si voglia 

mettere in imbarazzo la coscienza degli ono­
revoli senatori che-devono votare. Non è cosi. 
Non si mette in imbarazzo alcuno ; si cerca 
anzi di evitarlo.

Se la proposta della approvazione del comma 
sarà votata prima, l’onorevole Parenzo e chi 
pensa come lui, potranno votar contro.

Quando fosse respinta la soppressione, potrà 
venire la volta dell’ordine del giorno, 
questo modo...

ed in

PRESIDENTE. Questa è un’ altra questione, vo­
gliano lasciare a me lo esporre ii mio modo di 
vedere, e il Senato deciderà.

Senatore COSTA. Ove. invece si tengamn or­
dine opposto, evidentemente, chi darà il voto 
all’ordine del giorno darà implicitamente il voto 
alla legge.

Senatore PARENZO. Domando la parola per 
fatto personale.

PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare.
Senatore PARENZD. Dire che-chi non vuole il 

terzo comma, deli’art. 2 voterà contro l’ordine 
del giorno, non è esatto. Se il terzo comma 
fosse votato dalla maggioranza, anche gli av­
versari potrebbero come meno peggio accet­
tare l’ordine del giorno.

Ma mi pare che-l’onor. Costa mi dia ragione,, 
quando ammette ch^ si voti prima la soppres- 
sione, del comma, e quando non passi, allora, 
si voti il suo ordine del giorno. Se è così sono 
pienamente d’accordo con lui, perchè scompare 
la contraddizione a cui accennavo, nè sarà messo
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in còndizioni imbarazzanti il Senato. Se Tono- 
revòle presidente' che deve pórre la questione, 
verrà nelle conclusioni délTonór. Costa, allora 
non c’è che far prima la proposta di soppri­
mere il terzo comma, proposta che in mancanza 
d’altri faccio io.

CRISPI, presidente del Consiglio^ ministro del- 
V interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del' 

'dinterno. L’onor. Costa ed i suoi colleglli non 
hanno fatto se non che tradurre in un ordine 
del giorno de idee chiaramente manifestate dal 
Governo. Comprendo che coloro i quali non vo-

Senatore COSTA. Persuaso, come è persuaso 
il presidente del Consiglfo, che là‘pOrtat'a dèl- 
T ordine del giorno Righi è identìcà' a quella 
delTorfirne del giorno da me prOpostÒ, lo ri- 
tiro anche a nóme dei m'iei colleghi ed accètto 
la formula' tes’tè letta.

PRESiDÉfÌTÉ'. Dunque non essendovi altri'ora­
tori iscritti, dichiaro chiusa là disOussione sUl-
Tart. 2, e finalménte, dacùhè 
pongo- la' questione {liaHìàj.

mi è' cotìcessG,

gliono il terzo comma dell’ art. 2° voteranno
contro Tordine del- giorno : ma non comprendo 
che si debba, a quelli che vogliono votare il 
terzo com-ma, togliere il diritto di votare Tor­
dine del giorno,

L’ ordine del giorno deve precedere come in 
tutti i casi avviene,

PRESIDENTE. Ma lascino porre a me la que­
stione.

CPvIS’PI, presidente del Consiglio, ministro del- 
V interno. Scusi, signor presidente, farà poi lei. 
Comunque sia, il Governo accetta T ordine del 
giorno proposto dal senatore Costa e dai suoi 
colleglli, e se pure non si-votasse, il Governo 
adempirà agli impegni assunti e net termini 
délTofdine del giorno.

Senatore RICHI. Domando di parlare.
PRESIDENTE'. Ne hà facoltà.
Senatore RI CSI. Io, applicando la prima parte- 

dèlie dichiarazioni fatte dalTonor. presidente 
del Consiglio, propongo quest’ordine del giorno:

« Il Senato, prendendo atto delle dichioraziòni 
del Governo, passa alla votazione'delTaPt. 2'^>.

PRESIDENTE . Kipéto Tordi ne del giorno :
« Il Senato, prendendo atto delle dichiara­

zioni del Govèrno, passa alla votazione delTar- 
ticolo 2 ».

CRISPI, presidente del Consiglio. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ORiSPI, presidènte del Consiglio. Io accètto 

quest’ordine del giorno, perchè per me suona 
lo stesso che quello proposto dalTonor.' senatore 
Costa.

Senatore CÒSTA. Domando di parlare.
PRESIDÈNTE. Ne ha facoltà.

Abbiamo davanti a n'oi cò'rtìe testo di discus­
sione Tart. 2 quale venne dàlT altro ramo del 
Parlamen to approvato, e prèsentatoilal Goverho. 

' A quest’articolo è contrappOstó un'em'éndamento 
della Commissione permanente' di finanze, il 
quale emendamento suona'cosi:

Art. 2;

L’imposta di ricchezza mobile, compreso il 
decimo, di cui nell’art. 3 della legge 11 agosto
1870, n. 5784, è elevata, a eom-inciare dal
r luglio 1894, all’aliquota totale uniforme del 
16 per cento.

I contribuenti già iscritti nei ruoli per l’im­
posta delTanno saranno compresi in ruoli sup­
pletivi pel maggiore prorata d’imposta.

Il primo paragrafo di questo art. 2 è diverso 
da tutti i paragrafi dell’articolo in discussione.

Il secondo paragrafo invece corrisponde at­
?l’Qltimo dell’articolo in discussione, anzi è idèn-

tico. Per conseguenza il vero emendamento pro­
posto dalla Commissione permanente di fitìanze 
consiste nel primo paragrafò che lessi, nella 
soppressione di tutti gli altri paragrafi del pro­
gètto ministeriale e nelTapprovazione del solo 
ultimo paragrafo dello stesso progetto.

Oltre a questo però è stato presentato da 
signor -senatore Righi un ordine del giorno ac­
cettato dal Governo, al quale si è associato
pure il senatore Costa, ritirando il suo emen-
damento a nome anche degli altri sottoscrittori. 
Si tratta ora di stabilire il modo di votazione. 
Per me è evidente che la prima votazione 
deve succedere sul primo paragrafo delTarti- 
colo 2 qual è presentato dalla Commissione 
permanente di finanze.
f Nella ipotesi che questo passi, il Senato ea-
pisce le conseguenze del resto della votazione. 
Se questo non fosse approvato, allora sì pas­
serà alla votazione dell’ordine del giorno pre-
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sentato dal senatore Righi ed accettato dal 
Governo.

Il signor senatore Parenzo ha- fatto una pro­
posta, perchè mi pare che abbia detto : propongo 
fin d’ora io la soppressione del paragrafo 3.

Senatore PARENZO; Se me lo permette la cor­
reggo.

PRESIDENTE. Permetta lei che prima finisca 
io e vedrà che dirò forse quello che voleva 
dire lei.

Dunque l’articolo 68 del nostro regolamento 
stabilisce che « la soppressione di un articolo 
0 di una parte di articolo non si mette a par­
tito, ma sì rartieqlo stesso o la parte di esso 
di cui si propone la soppressione >.

Quindi lo scopo che si propone il senatore 
Parenzo si consegue ponendo ai voti successi­
vamente i paragrafi dell’articolo in discussione, 
e quelli i quali saranno dell’opinione del sena­
tore Parenzo, voteranno contro il paragrafo 3 
dell’articolo medesimo.

Se non sorgono contestazioni, mi pare che 
potremo venire ai voti.

Dunque rileggo l’art. 2 proposto dalla Com­
missione permanente di finanze.

Art. 2.

L’imposta di ricchezza mobile, compreso il 
decimo, di cui nell’articolo 3 della legge II 
agosto 1870, n. 5784, è elevata, a cominciare 
dal r luglio 1894, aH’aliquota totale uniforme 
del 16 per cento.

Chi approva questo articolo 2, che costituisce 
remendamento proposto dalla Commissione per­
manente di finanze, e che non è accettato dal 
Ministero, è pregato di alzarsi.

Voci. La controprova.
PRESIDENTE. Essendo chiesta, si farà la con­

troprova.
Chi non approva questo emendamento è pre­

gato di alzarsi,
(Il Senato non approva Femendamento che 

lessi).
Pongo ora ai voti l’ordine del giorno del se­

natore Righi, accettato dal Ministero.
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
Verremo ora alla votazione dell’articolo 2 del 

disegno di legge del Ministero, chè rileggerò 
e porrò ai voti parte per parte.

Art. 2.

L’imposta di ricchezza mobile, compreso il 
decimo, di cui nell’articolo 3 della legge 11 
agosto 1870, n. 5784, è elevata, a cominciare 
dal F luglio 1894, all’aliquota totale uniforme 
del 20 per cento.

I redditi da riscuotersi per ruoli nominativi 
compresi nella lettera a} dell’articolo 54 del 
testo unico 24 agosto 1877, n. 4021, saranno 
valutati e censiti riducendoli a trenta quaran­
tesimi del loro valore integrale, ad eccezione 
degl’interessi e dei premi dei prestiti delle pro­
vincie e dei comuni dei titoli al portatore ad 
interesse definito (obbligazioni) di Società che 
hanno per base garanzie o sovvenzioni dello 
Stato, e dei premi delle lotterie di-ogni specie, 
i quali saranno valutati e censiti al loro va­
lore integrale.

quelli della lettera b) aventi quarantesimi;
quelli della lettera c) a diciotto quarante­

simi ;
quelli della lettera </), riscuotibili per ruoli 

0 per ritenuta, a quindici quarantesimi.

PRESIDENTE. Chi approva la parte che ho letta 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Proseguo nella lettura del paragrafo che se­
gue :

L^ aumento portato dal presente articolo sui 
redditi di categoria A resterà a carico esclu­
sivo del creditore anche quando il debitore ab­
bia, precedentemente alla pubblicazione della 
presente legge, assunto l’obbligo di pagare la 
ricchezza mobile.

PRESIDENTE. Pongo ai voti questa parte dell’ar­
ticolo: Chi l’approva è pregato di alzarsi.

Voci: La controprova.
PRESIDENTE, Siedano, signori senatori, perchè 

è chiesta la controprova su questo paragrafo.
Chi non approva questo paragrafo è pregato 

di alzarsi.
(Il Senato approva la parte dell’art. 2 che ha 

letta).
Veniamo al resto.
Le rendite consolidate 5 e 3 per cento iscritte, 

alla data della pubblicazione della presente 
legge, in nome delle Opere pubbliche di be­
neficenza soggette alia legge 17 luglio 1890,
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n. 6972, saranno sostituite con titoli del consoli­
dato 4.50 per cento, di cui neil’art. 1 dell’alle-

b.oiio, essere assoggettati a]i;iQ?.p.osta mediante

gato L della presente legge, a parità di rèndita 
netta effettiva, non computando a carico delle 
rendite da convertirsi l’auménto d’imposta di 
ricchezza mobile’portato dal presente articolo.

ritenuta nella misura di cui al precedente. ar­
ìjO'O’i p o ticolo^ 2j debbono ritenersi non. solo tutte, le

Le esenzioni e le detrazioni 'di cui nel Parti- 
colo 55 del testo unico approvato con decreto 
reale del 24, agosto, 1877, 
ranno ad essere calcolate secondo le règole di 
riduzione del reddito effettivo in reddito impo­
nibile, stabilite dàlie lettere b, c e d deìl’arti-

retribuzioni, i maggiori assegna.rneAti, i sopras­
soldi, lejndennità, i sussidi,e gli equivalenti 
di ogni specie, che sotto qualsiasi forma, ed a

O’cr

n. 4021, contiiìue-

qualunque titolo vengono pagati in corrispet­
tivo di ordinarie e straordinarie prestazioni
d’opera, inerenti o estranee al proprio ufficio

colo 54 dello stesso testo unico.
I contribuenti,già iscritti nei ruoli per l’im­

posta dell’anno saranno compresi in ruoli.sup­
pletivi pel maggiore proratà d’imposta.

Chi approva questa parte è pregato di alzarsi.

0 di servigi, fìssi od eventuali, nonché di spe­
ciali funzioni, missioni o incarichi, sia perma­
nenti sia. trans.itori, m.a eziandìo tutti gli as-
segni, le diarie e.le.indennità di ogni specie ?

(Approvato).
Pongo ai voti ora il complesso delfart. 2 ehe 

fu testé approvato partitamehte.
Chi lo approva é pregato di alzarsi.
(Approvato).

sotto, qualsiasi deiiominazion.e o titoTo corri­
sposte, sia pure, p.er sopperire a maggiori o 
speciali spese inerepti alla carica, all’ufficio o 
all’ impiego.

(Approvato).
Art. 4.

{I senatori si allontanano dall’aula).
PRESIDENTE. Prego i signori senatori di 

allontanarsi dall’aula, poiché mi pare di
non
non

A datare dal T gennaio ,1895 è. avocato allo 
Stato il decimo dell’impo,sta,di ricchezza mo- 
bile attualmente dovuto ai cornuti per effetto 
dell’art. 72 del citato testo unico di legare sul- 
l’imposta di ricchezza mobile; e/pa.s^apo a 
carico dello Stato le spese per le Commissioni

essere un infedele interprete del desiderio dei 
colleghi, che sarebbe forse a molti gradito se

di prima istanza per le imposte dirette.

si potesse procedere oltre e votare anche a
scrutinio segreto il progetto di legge questa 
sera stessa. ' ' '

Voci : Si, sì.

Per un decennio a datare dal 1° gennaio 
1896 sona consolidati i canpni di abbonamento, 
al dazio' di consurno gQvernativo ora in corso '. ' • ' * . . . ' ’ 1 ' . ' ' ' ' < ,1 , • <,
pei comuni chiusi e pei comuni e consorzi di 
comuni ' aperti nelle cifre attuali, salvo pei

gennaio
• H.

Art. o

Per assegni fìssi, che si pagano dal Tesoro 
per conto erariale e che, giusta la disposi­
zione dell’art, 11 del^ citato testo - unico, di 
legge sull’imposta di,ricchezza mobile, deb-

primi le diminuzioni risultanti dalle disposi­
zioni dell’allegato,^.

k regolare ,le modalità di de,ttQ . consolida- 
rn,ento sarà, fra, tre mesi dalla,pubblicazione
della presente legge,, presentato^ un apposito.
disegno di legge.
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I

9 Allegato B.
all’art. 1.

Legge riguardante l’aumento di alcuni dàzi inscritti nella tariffa generale per le dogane 
0 del prezzo del sale, l’abolizione di alcuni dazi governativi di consumo.

Art. 1.

'Xi ^azi per le vóci iiiffàscriìte dbìlà farife ■'^èneràlè 'per le dogane, approvata 
con la legge 14 luglio 1887, n. 4703 (serie 3'‘’j, è Js^u^cce'ssi'vlaitìènte niodjflcàta col .regio 
decreto TÓ fóìjìJiaio léss/’n. òìfeo» (sériè 3^), 'doòvatidató con ràrticolo 1 àella legge 
12 lùglio n. 5515 (serie 3^), sono sostituiti i'seguenti :

1^. 264 - G'rAno o frùrilento - Tonnéllate L. 70 »
»
>>

Id.
270 - Fa fide :

a) di grano o 
c) se mòli no

frumento - 'Quintale L. IT 60

» 271-Crusca .
272 - Paste di frumento
273-Pane e biscotto di mare -

Id.
Id.
la.
la.

14 5Ó
3 25

» 15 »
» 16

266'&is

»

»

» ' 4o »

»
» »

Art. 2.

conSRrno delle fàr'fne, del ‘pane eTl dàèìo 'ftópos'to a Vànfag-gb- ‘rféllo 'Stato sul
delle paste di frumento e delfè’faVine'/ r»àne e^àstè di altrà specie, dall’àrtieolo 1° del 
titolo I del decreto legislativo''28 ■giugno 1866, n. 3918, e aalle corrispondenti voci 
della tariffa ad ess’ó al'le'gàta, e a'èolito.

Art. 3.

o

I contratti di abbonamento o di appalto, stipulati dal Governo coi comuni chiusi 
o con privati a'ppal'tatori, perda ^riscossione 'dei dazi di consumo governativi, durante 
il qùiùque'Uhió 1891-'95, continueranno._ad aver vig-ore fino alla scadenza convenuta,, 
rba i canoni anhùi pattuiti saranno-ridotti nella stessa próporzione in cui la media in cui la media

a titolo di dazio governativo sui ge-delle riscossioni verificatesi in ciascun comune
neri indicati neirarticolo precedente durante il biennio 1891-92 sta alla media, durante 
lo stesso biennio, dell’ammontare complessivo .delie-riscossioni su tutti i generi sog-
getti a dazio 'governativo.

i suindicati tariffe inferiori a quellePer i comuni i quali abbiano esatto sui generi suindicati tarme inierioii a qat^ue 
del decreto legislativo 28 giugiio 1866, n. 3018,mrconteggio della mèdia.delle riscos­
sioni si fàdà sui qu'antitativi iiitrodotti coli’applicàzione della detta tariffa.

La riduzióne dei cànoni daziàrr-sarà latta in.modo da comprèndere anche la quota
di spesa di esazione còrrispondente al dazio abolito.

La quota del cànone datidedursi per..ciascun comune sarà determinata, con pro-

nuneiato definitivo ed inappellabile, di una 
e compostà di un consigliere di Stato, di

Commissione costituita per decreto reale
un consigliere della Corte di cassazione di
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Roma, di un consigliere della Corte dei conti, e di due funzionari superiori dei Mi-

nisteri delle finanze e deH’interno.

Art. 4.

I comuni abbonati, che abbiano ceduta in appalto la riscossione dei dazi di con­
dovranno, nel termine di un mese dalla pubblicazione della presente legge,sumo, dovranno, nei termine ni un mese uana wua pxvovuw

stabilire, d’accordo con gli appaltatori, la correlativa riduzione dei canoni di appalto,

con contratto che dovrà essere approvato dalla Giunta provinciale amministrativa 
entro un mese dal giorno della stipulazione.

Qualora nel termine prefisso l’accordo non sia intervenuto 0 la Giunta provinciale 
amministrativa abbia deliberato di non approvare il contratto, la quota a dedursi dal 
canone di appalto sarà determinata da una Commissione arbitrale, composta del pre­
sidente della Corte di appello nella cui giurisdizione si trova il comune, il quale la 
presiede e di due arbitri nominati l’uno dal comune e 1 altro dall appaltatore, oppure, 
in mancanza di tali nomine, l’intendente di finanza della provincia di cui fa parte il

comune sostituirà l’arbitro da nominarsi da questo, e il presidente del Tribunale civile 
nella cui giurisdizione si trova il comune sostituirà l’arbitro da nominarsi dall’appal­
tatore

Le decisioni pronunziate dalla Commissione arbitrale saranno inappellabili 5 e non 
potranno dar luogo ad alcun ricorso nè in via amministrativa nè in via giudiziaria.

Art. 5.

Tutti gli atti occorrenti per la esecuzione degli articoli precedenti sono esenti 
dalla tassa di bollo e da quella proporzionale di registro.

Saranno registrati col pagamento della tassa fissa di una lira i contratti modifi­
cativi di quelli in corso, che siano stipulati fra i comuni e gli appaltatori, ed i ver­
bali di arbitramento di cui all’articolo precedente.

Art. 6.

Nulla è per ora innovato in quanto alle tasse addizionali, sovraimposte dai comuni, 
a norma degli articoli 6 del titolo T del decreto legislativo 28 giugno 1866, n. 3018, 
e II della legge 11 agosto 1870, n. 5784 (allegato L} sul consumo dei generi indicati 
nell’articolo 2 del presente decreto.

Queste tasse addizionali dovranno, nella misura in cui si esigono attualmente, con­
siderarsi come dazi propri dei comuni.

Esse potranno essere aumentate^ sempre che l’eventuale aumento non ecceda la 
metà del dazio governativo abolito, e rimanga nel limite normale stabilito dall’ arti­
colo 6 del decreto legislativo 28 giugno 1866, n. 3018.

Esse saranno, col T gennaio 1896, ricondotte, qualora li eccedano, nei limiti nor «D

mali indicati nell’anzìdetto decreto sulla base dei prezzi verificatisi nell’ ultimo biennio, 
sui mercati regolatori del Regno.

A tale scopo sarà'praticata una revisione generale delle anzidette tasse addizionali 
da disciplinare mediante decreto reale.
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Art. 7

È approvata la modiflcazione nella tariffa dei prezzi per la vendita dei sali con­
tenuta nella seguente tabella :

PREZZO PER QUINTALE

Sale comune

Sale macinato e di Volterra .

Sale raffinato .

ai rivenditori al pubblico

Lire

38 50

58 »

78 »

Lire

40

60

80

»

»

»

Le nuove disposizioni entreranno in vigore col P luglio 1894 per la parte che 
riguarda i sali macinato e ralfìnatu, mentre per il sale comune è convalidato a tutti 
gli effetti il disposto dell’art. 7 del regio decreto 21 febbraio 1894, n. 51.

Art. 8.

La tassa di vendita sugli spiriti destinati al consumo nell’ interno dello Stato è 
stabilita nella misura di lire 40 per ogni ettolitro di alcool anidro, alla temperatura 
di gradi 15.56 del termometro centesimale.

Art. 9.

L’abbono della tassa di fabbricazione sullo spirito adoperato nella produzione del» 
Faceto è stabilito nella misura di L. 90 per ettolitro di alcool anidro.

Art. 10.

Tutte le vigenti disposizioni contrarie alla presente legge sono abrogate.

(Conversazioni).

PRESIDENTE. Signori senatori. Bisogna che que­
sta discussione non prenda le forme di una di­
scussione tumultuaria, quindi li prego di far 
silenzio e di riprendere i loro posti, altrimenti, 
disdicendo tutto ciò che ho detto anteriormente, 
rinvio la seduta. Si tratta di legge troppo grave 
per non procedere con tutta la ponderazione e 
la calma.

Art. 5.
Le tasse sui trasferimenti per atto tra vivi 

a titolo gratuito, quelle sui trasferimenti a 
;Cau<sa di morte e sui passaggi di usufrutto 

per la presa di possesso dei benefìzi e delle 
cappellanie, stabilite dagli articoli 95 a 100 
inclusivo e 107 a 115 inclusivo della tariffa 
annessa alla legge di registro 13 settembre 
1874, n. 2075, sono modifìcate come nella ta­
riffa che costituisce l’allegato C della presente 
legge.

Le tasse stabilite in detta tariffa non sono 
soggette all’aumento dei decimi.

Alle singole quote individuali che, tanto 
nelle successioni quanto nelle -donazióni per 
la parte gratuita, non superano le 500 lire, le 
tasse saranno applicate colla 'diminuzióne di 
un decimo.
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Allegato C 

alfart. 5.

TARIFFA.
Trasinissreni a titolo gratuito per atto tra viri e per causa di morte.

Per ogni cento lire

In linea retta................................................................................................................
Tra coniugi ........................................... .....................................................................
Ad Istituti di carità e beneficenza.....................................................................
Tra fratelli................................................................................................................
Tra zii e nipoti, prozìi e pronipoti......................................................................
Tra cugini germani, ossia figli di fratelli e sorelle......................................
Tra altri parenti e colfaterali sino al X grado inclusivamente......................
Tra altri parenti oltre il X grado, affini o non parenti, e ad -Istituti diversi da

L.
» 
»
»
»

1 6,0
4 50

7 »
8 50

» 12 »
» 13 • »

quelli contemplati dagli articoli-97 e 109 della tariffa . . .. » 15 »

5 »

Per passaggi di usufrutto per la presa di possesso di benefìzi e cappellanie . » 3 »

PRESIDENTE, Nessuno chiedendo la parola, e 
non essendovi oratòri iuscritti, pongo ai voti 
Parti còlo 5.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 6.
Sono aumentate di un quinto le sopràtasse 

e le pene pecuniarie per le contravvenzioni 
alle leggi concernenti le tasse di registro, di 
successione, di mano-morta, di bollo, ed in 
surrogazione- del bollò e del registro, suhè 
carte da giuoco, sui contratti di Borsa e sulle 
concessioni governative.

Questo aumento del quinto è applicabile 
aUche alle sopràtasse é pen'e pecitniàrré dalle 
vigenti leggi determinate in somma fissa, ed 
al minime dalie léggi stesse stabilito.

(Approvato).

Art. 7.
L’esecuzione deirarticolo 272 del testo unico 

della legge comunale e provincial'e del 10 feb- 
braio 1889, n. 5921 è sospesa fino a nuova

' disposizione legislativa.
La legge 3 luglio 1892, n. -322, portante là-

sostituzione del pLedetto àrticolo 
(Approvato).

è abrogata'.j

-Art. 8.

Ve inde’hhità àSèegnàtè coli ràrticóìò 1 della 
legge 1 luglio 1876, n. 3212, so fio abolite.

Tutti gli impiegati, ad eccezione dei ministri 
segretari di Stato e dei sotto segretari di Stato, 
i quali, nel giorno della promulgazione della 
préserihe règge, harinó il godiménto di dette 
inriènAità, le 'don server anno nella misura at­
tuale senza che questa possa, per promozione 
per mutazione dello stato di famiglia, o per 
qualsiasi 'altra* ragióne, essere mai aumentata.

PPiESIDENTE. Ila facoltà di parlare il signor 
senatore Lampertico.

Senatore LAMPERTICO. Quest’articolo di legge, 
se male non mi aj^pongb, pr'ègiudi‘cà le ‘giunte 
àèp’ètfàzi’óni “di aTcuhi itópiè'gàti, in Jiàr'tióblàre 
di alcuni scrivani stràòrdiiiàri del Éinì's’teró del
Tèsóro.

Io non póséO che ràcboihàn’dàlhé là sórte àì- 
l’éqiìità ehé per quiàhlo “g'il Sia possibile il si­
gnor ministro rion mahchérà di p ór farvi.

SONNINO SIDNEY, ministro del Tesoro. D'ó'màriào 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà'di parlare.
SONNINO éiDNEY, del 'Tesolo. É ehàttO

che la so^prèssiOhO délT indennità dì HdriiM
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crei una.situazione.speciale e,d^alquanto strana- 
riguardo ad alcuni impiegati s,trae.rdlnari che- 
hanno preso l’esame per poter essere ammessi 
negli organici e. che; verrehhero a perdere.
qualche lira sul lorq^ stipendio, il giorno che 
venissero promossi.

Non è questione grave. Si tratta di una ven­
tina di persone, che dovranno ancora aspettare 
qualche tempo ; ma io prometto alT onor. Lam­
pertico di, s.tudiax'e. questo caso, come, alcuni 
altri analoghi che si riferiscono ad altri servizi.

Se si potrà usare qualche temperamento per­
chè in questi uffici minori non si venga dagTin- 
teressati.a s.ubire una perdita invece di quello
che dovrebbe essere un premio nel caso di pro­
mozione, Io adotterò volentieri anche per sod­
disfare T onor. Lampertico.

Senatore LAMPERTICO^. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare.
Senatore LAMPERTICO. Ringrazio l’onorevole 

ministro del Tesoro delle dichiarazioni da lui 
fatte.

PREOMTE, Nessun altro chiedendo la parola 
pongo ai voti Tart. 8.

Chi T approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

?

Art. 9.
L’annuo contributo che ai termini dellej

le^,gi^30 giugno 1892, n. 317, e 5 marzo 1893 
n. 69, il Fondo pel culto deve, versare al Te­
soro dello Stato in acconto dei diritti spettan- 
tigli sul patrimonio delle Corporazioni religiose 
soppresse, è elevato dal V luglio 1894 a liro 
4,000,000.

Il suddetto contributo di lire 4,000,000 è 
concessQ.a, tutto Tesercizio» 1898-99.

(Appro.vatQ^.

Art, 10.

E convertito in legge il regio decreto 23 
gennaio 1891, n. 9, allegato 2), con le modi- 
lìcazioni determinate nella legge, che costi­
tuisce Tallegato E, per modificazioni agli arti­
coli 10 e 12 della legge 10 agosto 1893, n. 449y 
sul riordinamento degli Istituti di emissione.

Alle.gato SJ»: 
all’art. 10.

Regio decreto del 23 gennaio 1894^ n. 9.
relativo a modificazioni agli articoli2X0/e 12 4ella leggo 10 agosto 1893, n. 449.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

re D’ ITaLIa

Veduta la legge del 10 agosto 1893, n. 449 3

Udito iUConsiglio dei ministri ;
Sopra proposta dei ministri segretari di Stato per-’agrìcoltura, industria e com­

mercio e pep, il Te^o^p^ • - - ■
Abbiamo decretatoe.d,epretiamo ;

Art. 1.

Fino a nuova disposizione legislativa^ la tassa straordinaria da pagarsi dagl’istituti
3di, emissione ai termini delTultimo" capoverso delTart,’ 10 della legge 10 agosto 1893

•f , ‘ ‘ » • . , I ' .J. .tó. < V »

n. 449,\ è ridotta, computata pure, la tassa normale, a due terzi della ragione dello
sconto agli .effetti della circolazione dei ■ biglietti eccedente i limiti fissati uelTart. 2
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della legge stessa, purché sia mantenuto il rapporto prescritto con la riserva'metallica 
voluta dalTart. 6 e purché le eccedenze non superino le somme seguenti :

per la Banca d’Italia . . 
pel Banco di Napoli . '. 
pel Banco di Sicilia . .

L
»
»

90,000,000
28,000,000
7,000,000

Non è soggetta alla tassa straordinaria di cui sopra la parte della circolazione 
coperta dalla riserva metallica.

Oltre questi limiti rimane ferma la disposizione dell’ultimo capoverso del citato 
art. 10.

Art. 2.

È sospesa la disposizione delTart. 12 della legge sopracitata, con la quale s’im­
pone agli Istituti di emissione di ridurre la loro circolazione dei tre quarti della somma 
dei conti correnti fruttiferi eccedente le seguenti somme :

per la Banca d’Italia . 
pel Banco di Napoli . . 
pel Banco di Sicilia . . 9

L.
»
»

130,000,000
40,000,000
12,000,000

Art. 3.

li presente decreto sarà presentato al Parlamento per la conversione in legge.
Ordiniamo che ii presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella 

Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, mandando a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 23 gennaio 1894.

UMBERTO.
P. Boselli.
Sidney Sonnino.

Visto : Il Guardasigilli
V. Calenda di Tavani.

Allegato E.
all’art. 10.

Modificazioni agli articoli IO e 12 della legge IO agosto 1803, n. 449, 
sul riordinamento degli Istituti di omissione.

Art. 1

La tassa straordinaria da pagarsi dagli Istituti di emissione, ai termini delTultimo* 
capoverso delTarticolo 10 della legge 10 agosto 1893, n. 449, è ridotta, computata,' 
pure la tassa normale, a due terzi della ragione dello sconto agli effetti della circo­



Atti Parlamentari 3769 Senato del Regno

LB!9^SI^À'^IIR4 XVIII — 1® SESSIONE 1892-94 — DISOUSSIONI — TORNATA DEL 21 LUGLIO 1894

lazjione-dei-bi,gl ietti eccedente i limiti fìssati neirarticolo 2 della legge stessa purché 
■sia mantenuto il rapporto prescritto con la riserva metallica voluta dal farti colo 6 e 
purché le eecedenze. non superino, le somme seguenti :

Per' la Banca d’Italia . . 
Pel BaneO' di Napoli . . 
Pel .Banco di Sicilia . .

. . L. 45,000,000
» 14,000,000
» 3,500,000

Non è soggetta alla tassa straordinaria di cui sopra la parte della circolazione 
coperta dalla ri-serva metallica-

■Oltre questi limiti 'e fino al doppio di queste somme ia tassa straordinaria, com­
putata pure la tassa, normale,, sarà eguale all’intera ragione dello sconto.

Pej U .ciTeolaziome, che ecceda il doppio d'elle somme indicale rimane ferma la
disposizione.deirnltimo qapofverso del citato articolo 10.

Art,. 2.

AU’obbligo imposto agli Istituti di emissione daU’articolo 12 della legge sopra ci­
tata di ridurre la circolazione rispettiva dei tre quarti della somma dei conti correnti 
fruttiferi eccedente i limiti nello stesso articolo stabiliti, è sostituito quello di ridurre 
la circoteioiae ad un terzo della somma eccedente.

presidente. Ha facoltà di parlare il senatore 
Rossi Alessandro.

Senatore RQSS|I ALESSANDRO. Io approvo senza
riserva l’articolo 10 e l’articolo 11, i quali Gon-

verno, perché ha migliorato d’assai le condi­
zioni equivoche dello stato antecedente. Giò non 
toglie però che nell’insieme della legge 10 ago­
sto 1893 s’introducane le aiCcennate varianti.

tengono modificazioni importantissime a quella | L art. 2 fa trasg’redito appena attuata la leg'ge ;

le,gge sulle Banche, che porta la data dei 10 rart. 3 afifermava e si sopprime ora quei ta­
scorso.agosto 1893, che ha sollevato, Panno 

in'Senato così vive e contrastate discussioni
?

moso baratto obbligatorio che dovea farsi in 
quindici città, non una di più, non una di meno.

e che iOì ho cprniba-ttnta in nome deli’Ufìicio cen­
trale, la minoranza.

Io, spero chci, malgrado l’ora, il Senato mi 
dia venia se per dieci minuti debbo intratte­
nerlo.

L’art, 4 rimase ineseguito, ed è forse'inesegui-

Comprendendosi in questi due articoli gra­
di interesse pubblicovissipa.e considerazioni

pregO' i colleghi di concedermi di fare alcune 
raecomandazinni al Governo. Ciò non toglierà 
che questa spra, stpssa possiamo votare la legge.

In fatto di Banche di emissione- può dirsi che

bile. L’art. 6 attende tuttora il compimento deh 
ranno per arrivare al limite stabilito a compiere 
la riserva metallica, per quanto ci siamo bene 
avviati. L’ art, 7 rimane soppresso pei biglietti 
da 25 lire. L’art. 9 aspetta sempre i due de­
creti reali, che dovevano promulgarsi, e non lo 
furono ancora. L’art. 10 viene modificato nel- 
l’ultimo capo verso. L’art. 11 vede mutata la 
specie della riserva. L’art. 12, alterata l’aliquota 
sulla circolazione. L’art. 13 a farsi esecutivo

CÌ|trQviauiq, in una,condizione che non ha l’eguale 
a-1 mondo.

NeU’agofìto 18Q3„ sotto la pressione di circo­
stanze tristigsim.e ed anormali, si è votata una 
legge, la. qn.ai®' deve servire per venti anni, e 
che. pra. noi,^ con gli articoli 10 e 11 in discus - 
sione! modjific^isanio, nientemeno in 14 dei 24 ,ar^

rese necessaria u-na inchiesta .straordinaria, la
quale, dal 15 gennaio a questa parte, non ha 
ancora reso ii suo verdetto. L’art. 14 suppone 
che un controllo si esegua. Art. 15,'un decreto 
reale propone, che dopo sei mesi non è ancora
co m parso, il controllo di due Ministeri secondo-
la legge continua, ma non potrà mai essere 
cosa seria, come dicevamo l’anno scorso noiticoli, che' la compongono!. Va senza dire che

io'accetto de moOcazioni, anzi ne lodo il Gor. della minoranza e qui pure si aspetta un de^
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creto reale. Art. 19, parte integrante. anzi
una delle basi sulla quale posava la legge : 
l’istituto di mobilizzazione, non se ne parla 
neppure dopo un anno. Finalmente l’art. 21 ri­
mane completamente derogato.

Quanto poi alla Commissione permanente da 
. nominarsi secondo il celebre ordine del giorno 
del Senato 9 agosto 1893 che doveva mettere 
ogni cosa a posto, nessuno più oggi ne parla 
ed è a sperare che non si nominerà mai va-
lendo per tutti il direttore generale del Tesoro.

Ora ripensando quanto è rimasto in piedi e 
quanto è mutato dalle presenti modifìcazioni, 
non solo urgenti ma opportunissime, io mi figuro 
quanta e quanto grave strada deve ancora per­
correre ii Governo in questo autunno per met­
tere insieme al nuovo anno un complesso di 
ordinamenti che costituisca un assetto almeno 
tollerabile delle Banche di emissione...

PRESIDENTE, Prego di far silenzio.
Senatore ROSSI... La questione principale, il 

ministro lo sa, sta nella immobilizzazione che 
è P incubo delle Banche di emissione, nonché 
della circolazione.

Io non so quale sarà per esserne la somma che 
si attende ansiosamente di conoscere dall’ in’ 
chiesta straordinaria aperta dal Governo, somma 
che qualcheduno vocifera complessivamente ele­
varsi a mezzo miliardo.

Sia pure che vi si comprendano varie cate­
gorie di valori, oltre alle operazioni contrarie 
all’articolo 12 della legge, e cioè valori mobili 
in attesa di buona occasione di vendita, titoli 
di rendi.ta in cauzione di servigi resi allo Stato 5
portafoglio più o meno avariato, credito fon­
diario, immobili delle Banche, ed altro, rimane 
sempre una situazione inesorabile di fatto che 
impegna il capitale delle Banche, impegna la 
circolazione, ed alla quale principalmente bi­
sogna provvedere.

Io approvo remissione del biglietto legale per 
conto dello Statò e a suo benefìcio.

Io approvo il travaso se non vuol dirsi la
destinazione, che si è dato ai 200 milioni di mo­
neta metallica. Perchè lo stock metallico, tanto 
incriminato, io convengo che non sia proprietà 
assoluta nè dello Statò, nè delle Banche. Ma 
sopratutto che non sia proprietà dèlie Banche, 
perchè esso non è che il prodotto* 'del diritto di 
emissione, che- è una proprietà délló Stato, 
locata prò tempore alle Banche.

Come può dirsi dalla maggioranza della Com­
missione'che sia stato offeso il sentimento della 
proprietà, che sia stato diminuito il credit© pub­
blico, allontanato il baratto e diminuito il cre­
dito delle Banche ?

Ma d’altra parte io sostengo che le Banche 
di emissione, allo stato di liquidazione del pas­
sato, in cui si trovano, coll’incubo delle immo­
bilizzazioni, hanno bisogno d’incoraggiamento 
morale da parte del Governo, hanno bisogno 
di sgravio se vuoisi che tornino in uno stato 
normale il più presto possibile. Per arrivare 
a ciò, conviene che il Governo, almeno durante 
questo periodo spinoso, usi di tutte quelle de­
licatezze che gli sono consentite, e che merita 
l’argomento di vero interesse pubblico, e non 
consideri le. Banche di emissione come uno 
strumento soltanto da cavare tasse ed imposte; 
bisogna che la circolazione riguardante le im­
mobilizzazioni possà essere sottratta ad ogni 
tassa; e non basta, ma che la tassa medesima 
che pesa sulla circolazione destinata al com­
mercio sia ridotta all’uno per mille soltanto, 
come noi della minoranza domandavamo l’anno 
passato.

Lo Statò incassa ora l’uno per cento che è 
una tassa enorme, e la'incassa una volla sola, 
mentre il'pubblico sul quale essa aggrava la 
ragione delTo sconto, la paga su tutte le opera­
zioni che giorno per giorno si fanno. È proprio 
il caso ch’ella vuole evitare, onorevole Sonnino, 
di non uccidere la gallina dalle uova d’oro.

Riguardo all’ Istituto di mobilizzazione non 
conviene più illudersi ; avete visto che nessun 
capitale nè straniero nè nazionale è concorso 
a fondarlo per quanto fosse favorito da sgravi 
di tasse.

L’anno scórso qualcheduno dei nostri col­
leghi della minoranza aveva proposto che lo 
Stato per invogliarvi il capitale dovesse assu­
mere la garanzia degli interessi sulle obbliga­
zioni che l’istituto emettesse.

Quésto io "credo che sia difficile a farsi ; ad 
ogni modo qualora le Banche continuassero 
nella via della prudenza e della liquidazione 
come 'ora sono incamminate, converrebbe a 
poco a poco che col controllo severo sì ma 
benevolo del Governo', le Banche vengano poste 
nel caso di'poter' più tardi farsi esse- stesse 
assuntrici di quell’istituto di mobilizzazione^ 
onde\poter sostituire in tempi migliori le ob'».
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bligazioni alla circolazione, disimpegnando 
questa a solo beneficio degli scopi pei quali 
le Banche di emissione, sono create, a bene­
ficio, cioè, delle operazioni consentite dall’ar­
ticolo 12 della legge.

Questo è un pensiero embrionale .che comu­
nico al Governo per disporlo anch’esso a un 
sentimento riparatore. Ma una cosa devo so- 
vratutto raccomandare al Governo. Io vedo che 
una buona legislazione, essendo cosi pregiudi­
cate le Banche, oggi non si può fare; bisogna 
contentarsi dei rappezzi come questi praticati 
alta cattiva legge dell’anno scorso.

Questi si dovranno completare in guisa da 
assicurare una posizione tollerabile e gradual­
mente riparatrice alle Banche di emissione e si 
può essere certi che coll’ interesse di tutti ne 
risentirebbe anche lo Stato i. primi benefizi.

Le Banche di emissione, oltreché strumento 
e regola della circolazione, in fin dei conti sono ■ 

"le grandi arterie di sconto, le stanze di credito 
rappresentanti gl’interessi di tutti gli Italiani, 
non parlo solo degli azionisti, che hanno pure , 
i loro interessi legittimi, parlo di'tutti: indu­
striali, banchieri e commercianti di tutte e tre , 
le Banche. Appunto per custodire e salvare 
tanta parte d’interesse pubblico, guardatevi, o 
signori del Governo, di trascinarle nuovamente 
nelle ondate politiche; guardate, se è possibile, 
di combinare le cose in quel modo migliore , 
e con quei criteri che non si dicono ma si com­
prendono, onde per rassetto bancario definitivo 
non si debba di nuovo incorrere in quelle dif­
ficoltà e pericoli che abbiamo provati già l’anno 
scorso.

E siccome avrete bisogno di prendere di­
sposizioni particolari per quelle economie or­
ganiche che vi'proponete d’introdurre, servitevi 
delle stesse disposizioni eccezionali per ,fornire 
al paese una legge, se non ottima, almeno tale 
da potere aprire la strada al futuro normale 
assetto delle Banche di emissione.

SONNINO SIDNEY, ministro del Tesoro. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SONNINO SIDNEY, ministro del Tesoro: Colgo 

quest’occasione, anche per rispondere una pa­
rola all’onorevole senatore Majorana, ' assicu­
randolo che egli ha interpretato il senso ge-. 
nerale di queste disposizioni, quando-ha vista 
in esse l’intenzione di separare quanto più è 

possibile, la carta di Stato dalla carta bancaria 
distinguendo nettamente le responsabilità.

Naturalmente, per le condizioni del Senato e 
del tempo, restringerò la mia risposta al sena­
tore Rossi a poche parole.

Io prendo atto dell’approvazione che egli dà 
alle disposizioni della legge che vi è proposta. 
Quanto agli studi da farsi, è indubitabile che 
quando noi avremo potuto meglio constatare 
le condizioni di tutte qelle operazioni dei nostri 
Istituti che non sono conformi all’art. 12 della 
legge, ossia di tutti quei crediti che si chia­
mano immobilizzazioni, e ciò mediante la ispe­
zione che facciamo ora, bisognerà proporre quei 
provvedimenti che possano facibtare la liquida­
zione di queste partite anche più di quello che 
non sia consentito dalla legge approvata l’anno 
scorso, la quale certo non poteva tener conto 
di queste condizioni di fatto.

Sotto questo punto di vista siamo perfetta­
mente d’accordo.

Quanto all’ indicare i temperamenti da pren­
dersi sarebbe oggi cosa prematura.

L’emissione di obbligazioni richiederebbe 
sempre delle condizioni di mercato migliorate 
di fronte a quelle di oggi.

Ad ogni modo il Governo si prenderà cura 
della cosa, ed io, d’accordo col mio collega del­
l’agricoltura, mi occuperò attivamente e con 
tutta premura di questa, questione che è della 
più alta importanza.

E se la legge dovrà essere ritoccata per age­
volare le smobilitazioni, presenteremo le rela­
tive proposte all’esame del Senato.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Ringrazio.
Senatore CONSIGLIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CONSIGLIO. Al a fine del mio discorso, 

■io dissi che,avrei presentato degli emendamenti, 
tanto all’art. IO, che all’art. 11.

Ma dopo la votazione dell’ articolo secondo, 
io naturalmente non li presenterò più per non 
-far perdere tempo al Senato e fiato a me.

Una sola parola devo dire all’ onorevole mi­
nistro-dei Tesoro, che egli col ritiro delle ri- 

•serve in oro che stavano contro i biglietti di 
Stato ha assunto una grande responsabilità per 
■rayvenire’'perde gravi conseguenze che possono 
derivare da, possibili richieste^ di danaro dal- 
Testero.

Allora egli si troverà in condizioni difficilis-
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sime e comprenderà, ma troppo tardi, di avere 
assunto una troppo grave responsabilità.

SONNINO SIDNEY, ministro del Tesoro. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.
SONNINO SIDNEY, ministro del Tesoro. Rispon­

derò poche parole alTonor. Consiglio rispetto 
alla soppressione che egli suppone sia stata 
fatta di una riserva speciale di oro a garanzia 
dei biglietti di Stato.

Questa riserva speciale in oro, che io sappia, 
non ha mai esistito^ di fronte ai biglietti di 
Stato c’ era una cassa speciale che conteneva 
dei titoli di debito pubblico.

Era una riserva sui generis che era molto

pone esservi stata dietro ai biglietti di Stato, 
posso assicurarlo che non vi era che la cassa 
ordinaria del Tesoro, la quale c’è Sempre.'^arà 
diminuita di una ventina di mrlioni in oro in 
questi ultimi tempi, ma ciò perchè ve'nnèrb pa­
gati 25 milioni di buoni del Tesoro àlf’estero, 
e perchè furono ritirati 26 milioni di Spezza'ti 
in più dei buoni di cassa emessi.

Veda quindi T onor. Consiglio che la riserva 
è in realtà piuttosto aumentata che'diminuita.

Senatore CONSIGLIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parìare.
Senatore CONSIGLIO. Io non so se ronorevole 

ministro Sonnino ha trovato la* riserva in oro.
Ma dico che c’era p e se gli onorevoli cólleghi

comoda pei ministri-del Tesoro,, perchè ad ogni j ed il ministro riscontreranno le situaz-ioni del
bilancio ad ogni necessità si poteva mettere j Tesoro degli anni passati, tro^éranmo 107 mi-
in questa cassa dei titoli di credito che il Par- I Honi in oro che dovevano stare a fronle dei 
lamento votava ma che non potevano subito es- j biglietti di Stato.
sere collocati e se ne traevano dei titoli di PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola
rendita di facile alienazione. J q non. essendovi proposte, pongo ai voti T ar-

Credo quindi a questo riguardo che Taver j iq.
sojopresso questa cassa speciale sia un legare j 
le mani ai ministri dei Tesoro in modo che , 
essi non possano in qualsiasi modo alterare le 
condizioni generali dei mercato riguardo al 1 
nostro consolidato, senza che ne abbia piena

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato),

Art. 11.
Sono convertiti in legge iregi decreti 2*1 feb-

cognizione il pubblico per una legge presentata I braio 1894, n. 59, allegato F] marzo T894,
e votata dal Parlamento.

Da questo lato quindi non sento proprio al­
cun rimorso o scrupolo di coscienza.

Quanto alia riserva che l’onor. Consiglio sup-

n. Ili, .allegato 6^, e 28 marzo 1'894, n. 112 ?
allegato R, con le modificazioni determinate 
dalla legge che costituisce T allegato I pe-r 
rordinamento della circolazione cartacea.

Allegato F 
all’art. 11.

Kegio decreto 21 febbraio 1894, n. 50, per l’ordinamento 
della circolazione cartacoa.

UMBERTO I

per grazia di Pio e per volontà della Nazione
R E d’ I T A L I A.

Wduta la legge 7 aprile 1881, n. 130 (serie 3'’') ;
Yedata la legge 10 agosto 189o n. 449 ;
Veduto il decreto reale 8 novem'bre 189 
Sentito il Consìglio dei ministri ;

) n. 604 3
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I

Sulla proposta dei ministri segretari di Stato per le finanze interim del Tesoro,
e per l’agricoltura, industria e commercio 

Abbiamo decretato e decretiamo :
?

Art. 1.

il ministro del Tesoro è autorizzato a emettere biglietti a debito dello Stato, in 
aggiunta la quelli esistenti secondo le disposizioni degli articoli 6 e 8 della legge 
7 ^aprile 1881, n. 133.

Il valore nominale complessivo dei biglietti a debito^dello Stato, emessi e da emet­
tere, non-potrà -^mai, per qualsiasi ragione, superare la somma di 600 milioni di lire

Art. 2.

ÌNei 600 milioni indicati neirarticolo precedente, sarà compresa la somma di 200
milioni ;di lire ohe il Tesoro fornirà, nel più breve tempo possibile. agli Istituti di
emissione. in sostituzione di pari somma in specie d’oro, che gli Istituti medesimi
dovranno immobilizzare, e tenere a disposizione del Tesoro dello Stato.

La detta somma di 200 milioni di lire in biglietti di Stato sarà ripartita fra gli 
Istituti di emissione nel modo seguente :

Alia Banca d’Italia 
Al Banco di Napoli 
Al Banco di Sicilia

L. 145,000,000
45,000,000
10,000,000

»
»

Sino a Goncorrenza delle somme effettivamente fornite dal Tesoro ai detti Istituti, 
i biglietti di Stato esistenti nelle casse rispettive saranno considerati, a tutti gli ef­
fetti -'di legge, come parte della riserva prescritta dagli articoli 6 e 11 della legge 
10 agosto 1893, n. 449.

La quantità delle specie metalliche da immobilizzare, in sostituzione dei biglietti 
che il Tesoro fornirà successivamente agli Istituti di emissione, sarà fatta constare 
mediante processo verbale di verificazione di un -delegato del Ministero 'del Tesoro e 
del direttore della sede o succursale dell’istituto, la riserva del quale s'arà verificata.

Art. 3.
L’robbligo dol cambio dei biglietti a debito dello Stato in valuta metallica è tem- 

poraneetmente 'sospeso.

Art. 4.

È revocato l’articolo 11 della citata legge 7 aprile 1881, n. 133, e rimangono
senza valore, a partire dal giorno della pubblicazione del presente decreto, le dispo­
sizioni dell’articolo 8 della legge 14 aprile 1891, n. 153 j deli articolo 4 della legge 

■'28 -giugno T891, n. 304 j dell’articolo '4 della legge 7 aprile 1892, n. Ili j dell art. 4 
'della legge '27 giug'UO P893, n. 314, e dell’articolo 4 della legge 29 giugno 1893,

?'lì. 330 ; in '*q‘uantoTignafdino la sostituzione di obbligazioni di Stato 4 per cénto netto, 
‘0 'di buoni d'èl •TéSOro a lunga scadenza alla rendita consolidata 5 p'er cento in depo-
sito 'presso la 'Cassa dèi depositi e prèstiti a garanzia dei biglietti di Stato.

•Lè'obbligazioni -di Stato 4 per c'ènto e i certificati del Tesoro in rappresentanza 
di esse saranno annullati. La rendita consolidata 5 ’e 3 p'er cento 'e i buoni dèi Tesoro 
a ‘tenga -sbàdenm esìstenti nel détto deposito passeraiìno a libèra di^osizìone del 
tesoro.
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Art. 5.

Con decreto reale da emanarsi sopra proposta dei ministri-del Tésoro ' e'di agri­
coltura, industria e commercio, saranno fissate le norme, secondo le quali gli Istituti 
di emissione dovranno eseguire il cambio dei rispettivi biglietti, previsto dall’art. 3 
della citata legge 10 agosto 1893.

Durante il regime del corso legale, it càmbio potrà aver luògo in*bigìietti di'Stato 
0 in ispecie metalliche. In questo ultimo caso, gli Istituti medésimi avranno -facoltà 
di esigere dal portatore dei rispettivi 'bigTie'tti il pagamento del -^irezzo del càmbio 
dèlie specie metalliche, secondo la quotazióne del giorno nella Bórsa più vicina.

Le precedenti disposizioni avranno valore soltanto per gli Istituti i quali immc-
bilizzeranno le specie metalliche a forma dell’articolo 2 del presente decreto. Gli altri 
istituti -saranno obbligati al cambio esclusivamente in valuta d’ argento o ‘d’oro alla 
pari e a sportello aperto dopo venti giorni da quello della'pubblicazione 'del presente 
decreto.

Art. 6.

Per i dazi doganali d’importazione rimane férmo l’obbligo del pagamento in va­
luta metallica, esclusa la'moneta divisionale,'’a! di là-di lire 100 per ogni pagamento.

Con decreto reale da emanar-si entro un mese -dalla pubblicazione del presente 
decreto, saranno determinate'le norme, con-le-quali 41 Governo del Re potrà autoriz­
zare, in determinati casi, il pagamento dei dazi medesimi anche in biglietti di Stato 
q in bigliétti'di Banca a corso legale, con raggiùnta'del prezzo'del 'cambio 'deH’oro 
ovvéro in cértidcati nominativi rilasciati dagli rstituti di émissione in cohfohnrtà al­
l’articolo 2 del reale decreto 8 novembre 1893, n. 604,-éhe rimane'intaiito in vigore.

Art. 7.

I seicento milioni di lire in biglietti di Stato, indicati neH’articolo P del presente 
decreto, saranno ripartiti ne’-tagli seguenti:

Biglietti da L. 5
Id.
Id.

da '» 10
da 25

N. 40,000,000 
»'25;0OO;OOO

= 6,'G^0Oy0O()»

Tutte le disposizioni oggi in vigore per i biglietti di Stato da lire 5 e 10 s’inten­
dono estese ai biglietti da lire 25.

Art. 8.

Fino a quando il Tesoro'dello Stato 'non sarà ;in>grado di emettere b-irglietti’di 
.propria fabbricazione per >eo(prire da'SBmma di seicento milioni, ra forma dell’articolo 1 
del presente .decréto,- saranno con-siderati'Come ^biglietti.,di'Stato^gli-attuali -biglietti 
da lire 25 della Banca d’-Italia (biglietti delle.'cessate, Banche :-Nazionale nel-Regno,
Nazionale Tos'eana ’Q Tbscaila di credito), del >Banco'di Napoli e del''Banco di Biciliao

A tal fine, questi'Tstithti dovranno Gonsé&'Care-al Tesoro tutto.-il-fondo di cassa 
<e tutte le scorte Aa-'Cssì-possedute in hi gl ietti,.dai 25 dire.

-1- biglietti) di Banca , da flire 25-/esistenti in circolazione nel (.giorno .-delT attuazione 
del presente decreto, esclusi quelli della Banca Romana in liquidazione, passeranno
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ipso faeto a’ debito-del Tesoro, dello Sitato, il quale diverrà creditore per una somma
corrispondente verso gli. Istituti di emissione, e se ne rivarrà, sino a concorrenza di 
lire 68,183,152,24 per estinguere il proprio debito già contratto con gli Istituti di emis­
sione per pagare alla cessata Regia cointeressata lo stock dei tabacchi. Se vi sarà 
ancora un avanzo a favore dello Stato, esso sarà dedotto dall’ ammontare della som-
ministrazione prevista dall’articolo 2 del presente decreto, o sarà coperto chiedendo 
agli Istituti, in cambio della somma medesima, un valore corrispondente in biglietti 
di Banca.

Art. 9.

L’emissione dei biglietti da lire 25, di che all’articolo 7 della legge 10 agosto 
1893, non è più consentita agli Istituti di emissione. Il taglio più piccolo del biglietto 
di Banca è fissato in lire 50.

Il cpntingente attuale dei biglietti da lire 50 degli Istituti di emissione potrà es­
sere aumentato per un valore corrispondente a quello dei biglietti da lire 25, che essi 
erano autorizzati ad emettere.

Gli attuali biglietti di Banca da lire, 25, destinati a passare a debito del Tesoro 
conformemente alle disposizioni dell’articolo precedente, saranno soggetti a prescri­
zione, nel tempo fissato dall’articolo 8 della citata legge 10 agosto 1893.

Il valore dei biglietti di Banca da lire 25 così prescritti andrà metà a favore 
degli Istituti dai quali furono emessi, e metà a favore dello Stato.

Art. 10.

A deroga dell’ articolo 21 della legge 10 agosto 1893, la somma totale delle an-
ticipazioni ordinarie che gli Istituti di emissione debbono fare ai Tesoro è fissata in 
125 milioni di lire, così ripartite :

Banca d’Italia
Banco di Napoli
Banco di Sicilia

L. 90,000,000 
» 28,000,000 
» 7,000,000

Art. 11.

I biglietti consorziali e già consorziali da lire 5 e da lire 10, che non saranno 
presentati alla Tesoreria centrale o alle Tesorerie provinciali per essere convertiti in 
altra valuta, avanti il 1° luglio 1894, verranno prescritti a favore dello Stato.

Nel frattempo il baratto dei biglietti avrà luogo con fondi ordinari del Tesoro.
Il fondo del prestito, destinato al rimborso dei biglietti da L. 5, esistente nelle 

Casse del Tesoro, passerà fra le entrate dello Stato nel giorno successivo a quello della 
pubblicazione del presente decreto.

Art. 12.

Nello stato di previsione della spesa del Ministero del Tesoro per il corrente eser­
cizio, al capitolo 143 sarà aggiunta la somma di L. 150,000 per la fabbricazione dei 
biglietti di Stato.

Art. 13.

11 presente decreto sarà presentato, immediatamente al Parlamento per la conver­
sione in legge.
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Ordiniamo cheJl presente decreto, munito, del sigillo dello Stato, sia inse^toymella 
Raccolta ufiìciale delle leggi e dei decreti del Regno d’ItaJia,, mandando. ar<ehiiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare^.

Dato a Roma, addi 21 febbraio 1894.

UMBERTO.
Sidney' Sonnino 

Boselli.

Allegato G,. 

all’art. IL

R. D. 28 marzo 1894^ n. Ili, che regola la emissione dei biglietti dir Stato, 
prevista dal R. > 21 febbraio 1894, in 50.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE d’ITALIA

Veduto il decreto reale 21 febbraio 1894, n. 50;
Sentito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta dei ministri segretari di Stato per le finanze, inleHm del Tesoro

e per Tagricoltura, industria e commercio 
Abbiamo decretato e decretiamo :

>
5

Art. !..

Per l’appìieazione al bilancio dell’entrata, per i’esercizio 1893-94, del valore no-
minale dei biglietti di Stato, la emissione dei quali è autorizzata con Tart. 1 del regio 
decreto 21 febbraio 1894, n. 50, sarà istituito nella categoria seconda « Movimento 
di capitali » un apposito capitolo per la somma di L. 265,927,095 col n. 102 ter 2*’ e
con la denominazione : « Prodotto di una maggiore- emissione di biglietti dì Stato da 
L. 5 e 10 e della emissione dei biglietti di Stato da L. 25.

Art. 2.

La somma di L. 68,183,152 24, occorrente per la, estinzione del debito v.eLSO gli 
Istituti di emissione, dipendente dall’ operazione per lo ^.tock dei, tabacchi, a forma.
dell’art. 8 del citato regio decreto 21 febbraio u.
della categoria seconda «

sarà inscritta in apposito capitolo 
Movimento di, capitali » delio stato di previsione della spesa.

del Ministero del Tesoro per l’esercizio 1893-94, col n. 155bis, e con la denominazione:
« Rimborso agli Istituti d’emissione della somma da questi fornita al Tesoro, per il
gamento della cessata Regìa cointeressata dello stocK dei tabacchi ».

pa­

s
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Art. o

Agli effetti della liquidazione degli interessi, si considera compiuta il dì U marzo 
corrente la compensazione fra il debito dello Stato verso gli Istituti d’emissione per 
lo stock dei tabacchi e il credito di esso verso gli Istituti medesimi per i biglietti di 
Banca da lire 25 in circolazione, a termini dell’articolo 8 del citato decreto 21 feb­
braio 1894.

Art. 4.

a
L’emissione di 200 milioni di lire in biglietti di Stato, che il Tesoro è autorizzato 

somministrare agli Istituti di emissione, a forma delle disposizioni dell’articolo 2 del
citato decreto 21 febbraio 1894, avrà luogo in ragione delì’effettuata immobilizzazione 
delle specie d’oro stabilita neU’articolo stesso.

A tale fine, la Cassa speciale, instituita con l’articolo 34 del regolamento appro-
vato col regio decreto 16 giugno 1881, n. 253 (serie 3^), fornirà al Tesoro biglietti

sino a compimento della detta somma di 200 milioni,
ìdi Stato di prima emissione

verso consegna di certificati di immobilizzazione di specie auree, compilati secondo un
modello, che sarà approvato per decreto ministeriale, registrato alla Corte dei conti.

Le monete d’oro così immobilizzate figureranno a parte nella situazione del Te
soro. Il Tesoro non ne potrà disporre in alcun modo senza speciale autorizzazione 

per legge.

Art. 5.

11 presente decreto sarà presentato al Parlamento per la conversione in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella 

Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’ Italia, mandando a chiunque

spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
Dato a Roma, addi 28 marzo 1894.

UMBERTO.

Sidney Sonnino.
P, Boselli.

A isto, 7^ guadasigilU' Calenda di Tavani

Allegato H. 
alPart. 11.

Kegio decreto 28 marzo 1894, n. 112, che discÌBlina il modo di pagamento dei dazi d’im
portazione.

UMBERTO I

per grazia di Pio e per volontà della Nazione
RE d’ITALIA

Veduto il regio decreto 21 febbraio 1894, n. 50; 
Sentito il Consiglio dei ministri ;
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?

Sulla proposta dei ministri segretari di Stato per le finanze interim del Tesoro 
e per l’agricoltura, industria e commercio.

j

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Rimane fermo Tobbligo del pagamento dei dazi d’importazione in valuta metallica, 
sjcondo le disposizioni dell’art. 14 della legge 7 aprile 1881, n. 133 (serie 3^).

Allo scopo di rendere più sollecito il concentramento delle monete divisionali 
d’argento nelle Casse dello Stato e di agevolare i piccoli sdaziamenti al confine, iì 
ministro del Tesoro, con suoi decreti, potrà autorizzare temporaneamente le dogane 
del Regno : =

1° ad ammettere in pagamento dei dazi medesimi monete divisionali d’argento 
di conio italiano, per somma superiore a L. 100 per ogni pagamento ;

2° a ricevere in pagamento dei dazi d’importazione, per sdaziamenti non superiori 
a 200 lire, biglietti di Stato e di Banca, con l’aggiunta del cambio.

II Ministero del Tesoro, alla fine d’ogni settimana, prendendo per base i corsi fatti 
nella stessa settimana nelle più importanti Borse del Regno, fisserà la misura del 
cambio che le dogane dovranno applicare agli effetti del pagamento dei dazi di im­
portazione in biglietti di Stato o di Bacca nella settimana successiva.

Art. 2.

A deroga delle disposizioni contenute negli articoli 2 e 4 del regio decreto 8 no­
vembre 1893, n. 604, è stabilito quanto appresso :

1° Dal 2 aprile p. v. il prezzo del carnbio, dovuto per lo acquisto dei certificati 
utili al pagamento dei ^dazi d’importazione, corrisponderà alla, media dei prezzi fatti 
per i cambi sulTestero nelle Borse di Genova, di Milano e di JSfappli nel giorno ante­
cedente a quello nel quale i certificati medesimi saranno rilasciati ;

2° i rapporti fra il Tesoro dello Stato e gli Istituti di emissione, risultanti dalle 
disposizioni del presente articolo, saranno regolati con una speciale convenzione, da 
approvarsi con decreto reale.

Art. 3.

Le monete in lega di nichelio, descritte negli articoli 5 e 6 del regio decreto 21 
febbraio 1894, n. 49, saranno accettate dalle dogane soltanto per le frazioni di lira.

Art. 4.

Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per la conversione in legge.
Ordiniamo che il presente decreto.^ munito del sigillo dello Stato, sia ins'erto nella

I^accojta ufficiale delle leggi.‘e dei decrpfi ^el Regno d’Italia, mandandp 
spetti di osservarlo e di farlo osservare.

a chiijn.qjio

Dato a Roma, addì 28 maW-1894.'

i
UMBERTO

• 7 '-1 1

VistO;, Il GuardccsigUH : y, Calenda DI Tavani.

Sidney Sonnino.
P. Bos;^lli.
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Allegato I. 
all’art. 11.

OrdinaMieììto della circolazioiie cartacea.

Aft 1.

L’obbligo del canibio del biglietti a debito'dello Stato in valuta metallica è tem- 
p orane ahi ente sospeso.

Art. 2.

Il ministro del’ Tesoro è autorizzato ad emettere biglietti a debito dello Stato, in 
aggiunta a quelli esìsTénti secondo le dispòsizióni degli articoli 6 e 8 della legge 
7 aprile 1881, n. 133.

Il valore nominale complessivo dei biglietti a debito dello Stato, emessi e da 
emettere, non potrà mai, per qualsiasi ragione, superare la somma di 800 milioni di 
lire e non potrà nemmeno superare i 400 milioni, se la parte delTemissione superiore 
a questa somma non sarà interamente coperta da valuta metallica ai termini delTar- 
ticolo seguente.

Art. 3.

Nella somma di 400 milioni di lire in biglietti di Stato per i quali è richiesta una 
speciale riserva in valuta metallica saranno comprese:

a) la somma di 200 milioni di lire che il Tesoro fornirà, nel più breve tempo 
possibile agli Istituti d’emissione, in sostituzione di pari somma in ispecie d^oro, che 
gli Istituti medesimi dovranno immobilizzare e tenere a disposizione del Tesoro dello
Stato ai termini' di questa' legge

b) la somma dei biglietti, non eccedente 200 milioni, che il Tesoro potrà essere
autorizzato ad emettere per decreto reale ih sostituzione di una somma pari in mo-
méte’d’oro o in scudi'd’argento, depositata come contro-valóre dei'biglietti medesimi 
presso la Cassa dei depositi e prestiti.

Le specie d’oro e d’argento così immobilizzate figureranno a parte nella situazione 
‘ ... . . . ». •' J ... ..... . _del Tesoro, e resteranno' costithite in riserva’ speciale dei biglietti di Stato. Il Tesoro

non le potrà alienare o impegnare in alcun modo finché non sia ripreso il cambio dei 
biglièttf mèdèsìmi.

La'somm'a dei 200 miì’ioni’di'lire in biglietti' di Stato, da somministrare agli 
Istituti'di'emissioné confórmemente‘alla lettera a dell’articolo precedente, sarà fra di 

A ?

essi ripartita nel modo’ seguente :

Banca d’Italia . . .
Banco di Napoli . .
Banco'di' Sicilia . .

. L. 115,000,000
45,000,000 
io,’ó'ob';òod

»
»

Sino ' à cohcorfenza. del lei som ih è effèttivànìehte^ fornite dal-Tesoro ai detti Istituti, 
i bigìietfi'di'Statò'esistènti-nelle cass'Ò rispettive saranno» considerati, a tutti gli' ef­
fetti' di lég'^o, come parte della riserva'd’oro prescritta dagli articoli d e li della lèggó 
10 agosto 1893, n.449.
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La quantità delle specie d’oro da immobiìizzare in sostituzione dei biglietti che il 
Tesoro fornirà successivamente agli Istituti di emissione, sarà fatta constare mediante 
processo verbale di verificazione di un delegato del Ministero del Tesoro e del diret­
tore della sede o succursale dell’ Istituto, la riserva del quale sarà verificata.

L’emissione dei detti 200 milioni di lire avrà luogo in ragione delTeffettuata immo­
bilizzazione delle specie d’oro di che sopra.

A tale fine la Cassa speciale, istituita con Tart. 34 del regolamento approvato con 
regio decreto 16 giugno 1881, n. 253 (serie 3^), fornirà al Tesoro biglietti di Stato di 
prima emissione, sino a compimento della detta somma di 200 milioni, verso consegna 
di certificati di immobilizzazione di specie auree, compilati secondo un modello, che 
sarà approvato per decreto ministeriale, registrato alla Corte dei conti.

Quando verrà ripreso il baratto dei biglietti a debito dello Stato, il Tesoro cam­
bierà agli Istituti d’emissione, in ispecie d’oro, una somma di biglietti a debito dello 
Stato, pari a quella loro fornita, ai termini di che sopra, in sostituzione delle specie 
messe a disposizione del Tesoro.

Art. 4.

L’emissione indicata alla lettera b dell’art. 3 non potrà essere fatta per somme in­
feriori ai 20 milioni di lire per volta.

La Cassa speciale mentovata sopra fornirà al Tesoro biglietti di Stato di prima 
emissione per soddisfare alla detta emissione verso consegna di certificati di deposito 
di monete d’oro o di scudi d'argento, sottoscritti dal direttore generale del Tesoro, 
dalTamministratore della Cassa dei depositi e prestiti e da un delegato della Corte 
dei conti.

Art. 5.

È revocato Tart. 11 della citata legge 7 aprile 1881, n. 133, e rimangono senza va­
lore, a partire dal giorno della pubblicazione della presente legge, le disposizioni del­
Tart. 8 della legge 14 aprile 1891, n. 153 ; delTart. 4 della legge 28 giugno 1891, n. 304; 
delTart. 4 della legge 7 aprile 1892, n. Ili; delTart. 4 della legge 27 giugno 1893, 
n. 314 e delTart. 4 della legge 29 giugno 1893, n. 330, in quanto riguardino la sosti­
tuzione di obbligazioni di Stato 4 per cento netto, e di buoni del Tesoro a lunga sca­
denza, alla rendita consolidata 5 per cento, in deposito presso la Cassa dei depositi e 
prestiti a garanzìa dei biglietti di Stato.

Le obbligazioni di Stato 4 per cento, e i certificati del Tesoro in rappresentanza di 
esse, saranno annullati. La rendita consolidata 5 e 3 per cento e i buoni del Tesoro 
a lunga scadenza esistenti nel detto deposito passeranno a disposizione del Tesoro. I 

‘detti buoni a lunga scadenza saranno sostituiti con altri di nuova emissione.

Art. 6.

Fino a nuova disposizione legislativa, e finche rimane sospeso l’obbligo del cambio 
dei biglietti a debito dello Stato in valuta metallica, il baratto dei biglietti degli Isti­
tuti d’emissione potrà aver luogo in biglietti distatolo in ispecie metalliche. In questo 
ultimo caso, gli Istituti medesimi avranno facoltà, di esigere dal portatore dei rispettivi 
biglietti, il pagamento del prezzo del cambio delle specie metalliche, secondo, la quo­
tazione del giorno nella Borsa più vicina.
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Art. 7.

Bimane fermo l’obbligo del pagamento dei dazi d’ importazione in valuta me 
fallica.

sino a nuova disposizione gli Istituti d’emissione avranno Tobbligo di rilasciare 
certificati nominativi per pagamento di dazi d’importazione. Questi certificati saranno 
rilasciati a chi ne fa domanda contro versamento in biglietti di Stato o di Banca del- 
Tammontare del certificato richiesto con raggiunta del prezzo del cambio, determinato 
prendendo per base la media dei prezzi fatti pei cambi sull’estero nelle Borse di Ge­
nova, di'Milano, di Napoli e di Roma nel giorno antecedente a quello nel quale i certificati
medesimi saranno rilasciati. I rapporti fra il Tesoro dello Stato e gli Istituti di emissione ?

risultanti dalle disposizioni del presente articolo, saranno regolati con una speciale con­
venzione, da approvarsi per decreto reale.

. Le dogane accetteranno i detti certificati in pagamento per dazi d’importazione 
come valuta metallica, purché siano versati entro dieci giorni da quello della rispet­
tiva emissione.

Il ministro del Tesoro, con suoi decreti, ha facoltà di autorizzare temporaneamente 
le dogane del Regno :

1® ad ammettere in pagamento dei dazi medesimi monete divisionali d’argento 
dì conio italiano, per somma superiore a L. 100 per ogni pagamento;

2® a ricevere in pagamento dei dazi d’importazione, per sdaziamenti non supe­
riori a 200 lire, biglietti di Stato o di Banca, con l’aggiunta del cambio.

Il Ministero del Tesoro, alla fine d’ogni settimana, prendendo per base i corsi 
fatti nella stessa settimana nelle più importanti Borse del Regno, fisserà la misura del 
cambio che le dogane dovranno applicare agli effetti del pagamento dei dazi di im­
portazione in biglietti di Stato o di Banca nella settimana successiva.

Art. 8.

Il taglio dei biglietti di Stato da emettere a forma dell’articolo 3 lettera b e del­
l’articolo 4 della presente legge sarà fissato di volta in volta nel decreto reale che ne 
autorizzerà l’emissione.

I 600 milioni di lire in biglietti di Stato non soggetti alle disposizioni sopra citate, 
saranno ripartite nei tagli seguenti :

Biglietti da L. 5
Id
Id

da » 10
da » 25

N. 40,000,000 
» 25^000,000

6,000,000»
Tutte le disposizioni oggi in vigore per i biglietti di Stato da lire 5 e 10 s’inten­

dono estese ai biglietti da lire 25.

Art. 9.

Fino a quando il Tesoro dello Stato non sarà in grado di emettere biglietti di pro­
pria fabbricazione per coprire la somma dei seicento milioni indicati nella seconda
parte delTarticolo precedente, saranno considerati come biglietti di Stato i biglietti da 
lirCì 25. presentemente in circolazione della Banca d’Italia (biglietti delle cessate Banche . 
Nazionale dèi Regno, Nazionale Toscana e Toscana di credito), del Banco di Napoli e.

del Banco di Sicilia;
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I biglietti di Banca da L. 25, che erano in circolazione alla sera del 21 febbraio 
1894, esclusi quelli della Banca Romana in liquidazione, si considerano passati ipso 
facto a debito del Tesoro dello Stato.

Il credito del Tesoro verso gli Istituti di emissione, risultante dalla circolazione dei 
detti biglietti, va calcolato a deduzione del debito contratto dal Tesoro dello Stato con 
gli Istituti medesimi per pagare alla cessata Regia cointeressata la somma^ di lire 
68,183,152 24 a riscatto dello stock dei tabacchi.

La detta somma di lire 68,183,152 24 sarà inscritta in apposito capitolo della ca­
tegoria seconda « Movimento di capitali » dello stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del Tesoro per l’esercizio 1893-94, col n. 155-Z?is, e con la denominazione : 
« Rimborso agli Istituti di emissione della somma da questi fornita al Tesoro per il
pagamento alla cessata Regia cointeressata- dello stock dei tabacchi ».

Agli effetti della liquidazione degli interessi, si considera compiuta il dì 1° marzo
1894 la compensazione fra il debito dello Stato verso gli Istituti di emissione per lo 
stock dei tabacchi e il credito di esso verso gli Istituti medesimi per i biglietti di Banca 
da lire 25 in circolazione alla sera del 21 febbraio 1894.

Art. 10.

L’emissione dei biglietti da lire 25, diche all’articolo ideila legge 10 agosto 1893, 
non è più consentita agli Istituti di emissione. Il tàglio più piccolo del biglietto di 
Banca è fissato in lire 50.

Il contingente attuale dei biglietti da lire 50 deg-li Istituti di emissione potrà es­
sere aumentato per un valore- corrispondente a quello dei biglietti da-lire 25, che essi 
erano autorizzati ad emettere.

Gli attuali biglietti di Banca da lire 25, destinati a passare a debito del Tesoro, 
conformemente alle disposizioni dell’articolo precedente, saranno soggetti a prescri­
zione, nel tempo fissato dall’articolo 8 della citata legge 10 agosto 1893.

Il valore dei biglietti di Banca da lire 25 cosi prescritti, verrà ripartito nei modi 
stabiliti dall’artìcolo 8 della legge 10 agosto 1894, n. 449.

Art. 11.

A deroga deirartioolo 21 della legge 10 agosto 1893, la somma totale delie anti-; 
cipazioiii ordinarie che gli Istituti di emissione debbono’fare al Tesoro è fissata in 
125 milioni di lire, così ripartite :

Banca d’Italia . ' . 
Banco di Napoli . 
Banco di Sicilia .

L. 90,000,000 
» 28,ooo;oob'
» 7,000,W0'‘

Art. 42';

I biglietti consorziali e già eonsórzialì da'lire 5 e da’dire 10,' che’ 'non- safanno' 
pi esentati-alla' '! esoreria centràle o alle''Tesórerie provinciali‘per essere'-’cohvertiti in"
altra valuta’,-'avanti il 1° ottobre\1894.5 vefranno-prescritti-^a favóre deWA Stato/

Nel frattempo il baratto dei detti biglietti avrà luogo coi fondi ordiinart ’deFTes^rd;'
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Il.tbndOi/ìel prestito, destinato ^1 rimborso dei biglietti consorziali e già consor­
ziali da lire 5, esistente nelle casse del Tesoro, passerà fra le entrate dello Stato.

Art. 13.

•È autorizzata per la fabbricazione dei biglietti di Stato di nuova emissione ai ter­
mini della presente legge una spesa straordinaria di 400,000 lire, da stanziarsi in due 
rate eguali negli esercizi 1893-94 e 1894-95.

Art. 12.PRESIDENTE. Pongo ai voti l’art. 11. 

Chi Papp-rova è pregato di alzarsi. 

(Approvato).

È approvata la legge che costituisce Palle
g^to L riguardante la creazione di nuovi tipi 
di rendita consolidata e provvedimenti rispetto 
alla conversione di debiti redimibili.

Allegato L. 
all’art, 12.

JProvvedimeiisti per la creazione di nuovi tipi di rendita consolidata
0 rispetto alle conyersioni di debiti redimibili.

Art. 1.

AlParticplo 1° della legge 8 m^rzo 18J4, n. 1834 (serie II), è sostituito il se­
guente :

È data facoltà al ministro, del Tesoro di accett^’^e cambio le rendite dei titoli 
dei debiti redimibili indicati nella tabella A, annessa alla presente legge, contro ren­
dita di titoli consolidati fruttanti P intpresse del 4.50 per cento, esente da ritenuta
per qualsiasi imposta presente e futura.

L’importo della nuova rendita consolidata 4.50 per cento, -da darsi in cambio in

ogni singola operazione di conversione non dovrà superare quello della rendita netta

' alla quale viene sostituita. ...
Le cpnyersjoni a patti differenti dovranno essere autorizzate con leggi speciali.

Art. 2.

La rendita consolidata'4.50 per cento netto, sarà pa. ata nel Regno, a rate ■trimestrali,

• alle scadenze 1° gennaio,'!'’ aprile, 1°. luglio.e P ottobre. _
Sono estese a questa nuova rendita tutte le disposizioni di legge che rego ano 

il Gran Libro ed il servizio-del Debito pubblico-dello Stato, in quanto non siano cpn-

trarie alla presente legge.
Le cedole trimestrali delle cartelle ap portatore e dei certificati misti della rendita 

, 4,5,P psr .fien|o sqiiQ rip.eyute in. Haga.teento deUe .imposte.dirette allo Stato in (lualun 

, qne„penqdo-,del. tj[^mestre cbo^precede la doro scadenza.

Art. 3.

La..eqndida-eqns^i^ta. ,5,ppr qqnto,,posseduta .dal Foqdo per il culto, ,anphn per 
conto’ del Fondo di beneficenza e di religione ..nella città di Roma, sara sostituita,
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alle stesse eondizioni di cui aH’articolo P, con titoli di consolidato quattro e mezzo per 
cento netto.

La rendita consolidata 5 per cento di cui al precedente alinea, che verrà accer­
tata al momento dell’applicazione della presente legge, non verrà, dopo la conver­
sione, annullata, ma dovrà intestarsi al Tesoro dello Stato agli effetti del susseguente 
articolo 7.

A questo scopo è autorizzata la corrispondente iscrizione sul Gran Libro del Debito 
pubblico di rendita consolidata 4.50 per cento netta.

Art. 4.

Tutte Je specie dei titoli redimibili dello Stato, descritti nell’annessa tabella A ì

posseduti 0 che potranno altrimenti pervenire al Tesoro dello Stato o, alle Amministra­
zioni ed agli Istituti affidati aH’Amministrazione dello Stato, saranno convertite, alle • 
condizioni dette sopra, nel nuovo tipo consolidato 4.50 per cento netto.

Art. 5.

Alle spese per le costruzioni ferroviarie e per le Casse per gli aumenti patrimo­
niali sarà provveduto, d’ora innanzi, mediante emissione di titoli di rendita conso-
lidata 4.50 per cento netto, ogni volta che non vi si provveda coi mezzi del bilancio 
ordinario.

A cominciare dal 1° luglio 1894 sono abrogati l’articolo 3 della legge 20 lu­
glio 1890, n. 6980, e l’ultimo capoverso dell’articolo 3 della legge 28 giugno 1892, 
n. 299.

Saranno annullate tutte le obbligazioni di Stato 4 per cento netto autorizzate con 
la legge 2 luglio 1890, n. 6930, eie obbligazioni edilizie autorizzate con l’articolo 3 della 
legge 20 luglio 1890, n. 6880, che non siano ancora state alienate.

Art. 6.

A partire dal 1° gennaio 1895 non saranno più conceduti cambi dei certificati di 
rendita rilasciati agli appaltatori delie costruzioni delle linee Eboli-Reggio-Messina- 
Cerda e dalla Marina di Catanzaro allo Stretto Veraldi, secondo le leggi 24 luglio 1887, 
n. 4785, e 20 luglio 1888, n. 5550, in obbligazioni al portatore fruttanti, l’interesse 
lordo 5 per cento ed ammortizzabili in 50 anni, a forma degli articoli 1 e 2 della legge 
30 marzo 1890, n. 6751.

Il Governo avrà invece facoltà di cambiare i detti certificati con una quantità di 
rendita 4.50 per cento netto, quanta possa corrispondere a quella che avrebbero otte­
nuta se, ricevendo i titoli creati con la legge 30 marzo 1890, n. 6751, li avessero poscia 
presentati per la conversione in consolidato 4.50 per cento.

Art. 7,

La rendita consolidata 5 per cento di cui alTarticolo 3 della presente legge, dopo 
intestata al Tesoro dello Stato, sarà, fino alla concorrenza di 1'5 milioni di lire, messa 
a disposizione della Cassa depositi e prestiti, per lo scopo e secondo le norme indi­
cate nell’allegato M.

La rimanente rendita resterà a disposizione del Tesoro per essere impiegata negli 
scopi da determinarsi con leggi speciali.
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Art. 8.

I possessori di titoli del consolidato 5 per cento potranno, a cominciare dal 1° gen­
naio 1895, ottenere il cambio, a parità di rendita netta, dei loro titoli in altri di con­
solidato fruttante il 4 per centro, esente da ritenuta per qualunque siasi imposta pre­
sente 0 futura.

Alla» nuova rendita, consolidata 4 per cento netto, paga,bile anche all’estero nelle 
piazze che- saranno designate per decreto reale, sono estese tutte le disposizioni che 
riguardano rattuale 5 per- cento in quanto non-siano contrar-ie alla presente legge.

Alle, cedole della stessa renilita consolidala 4 per cento sono applicabili le dispo­
sizioni della legge 25 gennaio 1873, n. 1242 (serie 2"^).

Saranno stabilite per decreto reale da convertirsi in legge le norme per il cambio
doli©; a^ttuali rendito nooTiuative e miste 5 por conto lordo nelle nuove rendite nornÌT
native e miste 4 per cento netto.

Art. 9.

Sono estese alle conversioni di titoli redimibili, che verranno eseguite in virtù 
delln-presente legge, le disposizioni degli apUcoH 2,, 3 e 4 della legge 8 marzo 1874,
n. 1834 (serie 2''), salvo eh© la rendita da inscriversi in esecuzione del disposto del
citato articolo 3 della legge medesima, sarà del consolidato 4.50 per cento, anziché 
del consolidato 5 per cento, e le variazioni al bilancio di cui al successivo articolo 4 
dovranno introdursi nei capitoli del bilancio d©! Tesoro relativi al consolidato 4.50 per 
cento invece che in quelli relativi al consolidato 5 per cento.

Art,. 10.

Le esenzioni dalle tasse di bollo e dalle tasse per concessioni governative e per 
atti e provvedimenti amministrativi portate dal regio decreto legislativo del 20 gen­
naio 1882, n. 621 (serie 3^), e confermate coll’articolo 21, lettera d, della legge del 
14 luglio 1887, n. 4702 (serie S""), sono- pure applicabili ai consolidati 4 e 4.50 per 
cento, e sono altresì estese alle operazioni dì conversione e cambio che saranno richieste 
ai termini degli articoli 1, 4 e 8 del presente allegato L.

Art. 11.

Nella parte straordinaria, del bilancio del Ministero del Tesoro per 1 esercizio 
finanziario 1894,-95 sarà, inscritta l,a spesa di L. 500,000, a calcolo, per la fabbrica­
zione ed emissione dei nuovi titoli- di consolidato 4. e 4.50 per cento netto.

Art. 12.

con decreto reale, sentito il Consiglio diCon apposito regolamento da approvarsi 
Stato, sarà provveduto alla esecuzione della presente le.gge. DO

Diseussioniy f. ^11.



Adii Parlamentari — 3786 — Senato del Reg'ì^o

LEGISLATURA XVIH — P SESSIONE 1892-91 — DISCUSSÌONI — TORNATA DEL 21 LUGLIO 1894

Tabella A.

o
<2

O

p 
a

1

9

3

4

0

6

7

8

9

IO

M

,12

INDICAZIONE

dei debiti redimibili

Obbligazioni ferrovia Cu­
neo.

Obbligazioni ferrovia Vit­
torio Emanuele.

Obbligazioni ferrovia To- 
rino-Savona-Acqui.

Ferrovie Livornesi - Se­
rie A.

Ferrovie Livornesi - Se­
rie B.

Ferrovie Livornesi - Se­
rie C.

Ferrovie Livornesi 
rie Db

Ferrovie Livornesi 
rie D-.

Ferrovia 
1856.

Ferrovia 
1858.

Ferrovia 
1860.

Se-

Se-

Lucca - Pistoia

Lucca - Pistoia

Lucca - Pistoia

Obbligazioni comuni - Fer­
rovie Romane.

73
G ®

• 1-^ 02

Sm o
2G CD
o c

S-i bc
02

■ 3 o/o

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

DATA

LEGGI E DECRETI

che li riguardano

Decreto 23 dicembre 1859, nu­
mero '3821 - Legge 5 mag­
gio 1870, n. 5832.

Legge 31 agosto 1868,-n. 4587 - 
Legge 28 agosto 1870, nu­
mero 5858, articolo 13.

Regio Decreto 17 novembre 
1861, n. 337 - Legge 28 ago­
sto 1870, n. 5858, articolo 13.

Decreto governativo, Toscana 
10 febbraio 1860 - Legge 29 
gennaio 1880, n. 5249, se­
rie 2®.

Decreto governativo, Toscana 
10 febbraio 1860 - Legge 29 
gennaio 1880, n. 5249, se­
rie 2®.

Decreto suddetto e decreto del 
Ministero delle finanze, 2 di­
cembre 1861 - Legge 29 gen­
naio 1880, n. 5249, serie 2^.

Leggi 7 luglio 1861; n. 96, e 
16 aprile 1862, n. 557, e Re­
gio Decreto 2 marzo 1862 - 
Legge 29 gennaio 1880, nu­
mero 5249, serie

Leggi suddette e Regio De­
creto 31 gennaio 1864, nu­
mero 1660 - Legge 29 gen­
naio 1880, n. 524'9i serie 2®.

Decreto Granducale 19 feb­
braio 1856 - Legge 29 gen­
naio 1880, n. 5249, serie 2®'.

Decreto Granducale 10 marzo 
1858- Legge 29 gennaio 1880, 
n. 5249, serie 2b

della

emissione

23 dieem. 1859

' 25 agosto 1863 
e 31 agosto 1868

14 e 17 novem.
1861

10 febbraio 1860

Id.

Id.
e 2 dicem. 1861

2 marzo 1862

31 gennaio 1864

19 febbraio 1856

10 marzo 1858

Decreto governativo, Toscana 
10 febbraio 1860 - Legge 29 
gennaio 1880, n. 5249, se­
rie 2®.

Decreto del Ministero del com­
mercio e lavori pubblici dello 
Stato pontifìcio 16 agosto 
1856-Legge 29 gennaio 1880, 
n. 5249, sepie 2\

10 febbraio 1860

16 agosto 1856

della assunzione 
a carico 

del 
Governo italiano

5 maggio 1870

28 agosto 1870

Id.

1 gennaio 1882

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

ace .2
‘S

O £3

02

1948

1961

1964

1953

id.

id.

id.

id.

1954

id.

id.

id.
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Segue TABELLA A.

o

o

s 
è

G o
DATA

INDICAZIONE

dei debiti redimibili

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

Sardegna (Hambro 1851) .

Parma 1827

Toscana 1861 - Obbliga­
zioni per la ferrovia Ma­
remmana.

Roma 1857 - (Rothschild)

Roma 1860-64 - (Cattolico)

Obbligazioni ferrovia No­
vara.

Obbligazioni ferrovia Cu­
neo.

Obbligazioni ferrovia Ge- 
nova-Voltri.

Roma 1866 - (Blount) . .

Obbligazioni ferrovia U- 
dine-Pontebba.

S.„ o a

CO co

O
o a
5bbc

CZ3

5 ^Iq

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

3 o/o

id.

[d) Questa data è soltanto presunta.

LEGGI E DECRETI

che li riguardano

Legge 26 giugno 1851, n. 1205, 
Regio Decreto 22 luglio 1851, 
n. 1254-Legge 4agosto 1861, 
n. 174.

Decreti 15 e 16 giugno 1827, 
n. 815, 816. .Notificazione 17 
febbraio 1860 - Legge 4 ago­
sto 1861, n. 174 e regola­
mento 3 novembre 1861, ar­
ticolo 327.

Decreto governativo della To­
scana 8 -marzo T860, Regio 
Decreto 8 luglio 1860, nu­
mero 4181, 10 febbraio 1861, 
n. 4058 e 19 febbraio l‘862, 
n. 473 - Legge 4 agosto 1861, 
n. 174.

Legge 27 maggio 1867, n. 3745, 
Regio Decreto 18 agosto 1868, 
n. 4574 - Legge 29 giugno 
1871, n. 339.

Legge 27 maggio 1867, numero 
3745, Regio Decreto 18 ago­
sto .'1868, n. 4574 - Legge 
29 giugno 1871, n. 339.

Legge 31 agosto 1868, n. 4587 -
Legge 1“ aprile 1869,
mero 4983.

nu­

Regi Decreti 26 marzo 1855 e 
21 agosto 1857, Regio De­
creto 23 dicembre '1859,- nu­
mero 3821 --Legge 5 maggio 

' 1870, n. 5832.

Regio Decreto 18 febbraio 1856, 
Regio Decreto 19 gennaio 
1857 - Legge 28 agosto 1870, 
n. 5858.

Sovrano Rescritto 11 aprile 
1866 - Legge 29 giugno 1871, 
n. 339.

Regio Decreto 29 maggio 1873, 
n. DCLXX, serie 2“ - Legge 
29 giugno 1876, n. 3181.

della

emissione

26 giugno 1851

15 e 16 giugno
1827

10 febbraio 1861 
e 19febbr. 1862

10 agosto 1857

18 aprile 1860 
e 25 marzo 1864

31 agosto 1868

23 dicembre 1859

18 febbraio 1856 
e 19 gennaio 1857

11 aprile 1866

30 giugno 1872

della assunzione 
a carico 

del
Governo italiano

4 agosto 1861

Id.

Id.

1 gennaio 1867 
e 29 giugno 1871

Id.

31 agosto 1868

5 maggio 1870

28 agosto 1870

29 giugno 1871

29 giugno 1876

GG .2
CS3

1895

1895 
(«)

1959’

1896>

1907'

1917

1917

ICOG

194^b

1970'



ì

kt/t i Parlamentari 37.§3 — SenatO’ ’dél Regno
jKajpcàwgìAaJUiUUjr^\n

LEGISLATURA XAUII — P SESSIONE 18P2-94 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 21 LUGLIO 1'894

Segue T/kBELLA .^.

o tì 
"S o

.o
'o 
a 
3

DATA

23

24

i

INDIGAZIGNE

dei dehiti redimibili

'Obbligazioni Società ferro­
vie Romane:

Toscana - Serie A .

Id. Id.

25

26

21

28

29

30

Id, id.'

G b bli gazinn i del l ’Ass e 
clesiastico.

ec-

Obbligazioni del Tirreno .

Obbligazioni opere edilizie 
di Roma.

Obbligazioni della ferrovia 
da Gav-ellarmaggiore ad 
Alessandria.

Buoni dei danneggiati dalle 
truppe borboniche di Si­
cilia.

a o OQ

S Q)
-O "s
fec ’-fec
eS 

CZi

3 o/o

id.

id.

5 ^Jq

5 >

id.

3

LEGGI E DECRETI

che li riguardano

Leggi 21 luglio 4881, n. 159 e 
21 agosto 1862, n. 784, Re­
gio Decreto 4.gennaio 4863, 
n. 1-1’13 - Legge*‘29 gennaio 
1880, n.‘5249, serie '2^.

Legge 21 luglio 1861, n. 459 e
21 agosto 1862, n. 781, Re-
gio Decreto 4 gennaio 1863,
n. iris Legge 29 geh-naio
ISSO, ri.''5249, serie 2^..

Legge 21 luglio .1861, n. -159 e
21 agosto 1862, n. 784, Re­
gio Decreto 4 gennaio 1863,
n. 1113 — Legge 29 gennàio 
1880, n. 5249, serie 2^

Legge 11 agosto 1870 e Decreto 
14‘-agosto '4870.

Legge 30 marzo 1890, n. 6751

Leggi 20 luglio 1890, n. 6980 
e 28 giugno 4892, n. 299.

Legge 10 luglio 1802, n. 702 - 
Regio Dèere.to 11 gennaio 
1863, n. DCXXXII - Regio 
Decreto 27 ottobre 1868; n-u- 
mero MMLXVIII - Legge 27 
aprile 1885, n. 3048.

L^ge 2 aprile 1865, -n. 2226 -~*i*ì X l i Lz * vj Vz Uzj il*

Regolamento approvato con 
Regio Decreto- 29 dicembre
1872, num. 1196 - Legge 47 
luglio 1890, n. 6972.

•della

emissione

4 gennaio 1863

Id.

Id.

12settemb. 1870

»

»

li gennaio 1863

2 aprile 1865

della (assunzione 
a carico

del
Governo italiano

1 gennaio 1882

Id.

Id.

11 agosto 1870

»

»

1 luglio 1885

2 aprile 1865

,e

ro J

1933

id.

id.

1911
P)
1944

1942

19^

1984

() Questa data si'riferisce esclusivamente alla seconda categoria-delle obbligazioni ecclesìasticlie, cioè per 
quelle alienate dopo la legge 23 luglio 1881, n. 333.
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PRESIDENTE. Avverto ib^Senato che nelTalle­
gato A, di •cui ometto la lettura, è occorso un 
errore di stampa per cui è sbagliata la cita­
zione del numero di una legge.

Si deve dire invece dello articolo primo della 
legge-8 marzo 1874, u. .1884, si deve dire nu­
mero 1834.

Vi sono anche altri errori di stampa ma dij

questi già venne presentata la errata corrige 
'Che.fu distribuita ai signori senatori.

Del solo errore non corretto ho creduto di 
dar notizia al Senato.

Bongo ai voti l’articolo 12 che ho letto. 
Chi lo .approva è pregato di alzarsi.
( Approvato).

Art. 13.

È approvata la legge che costituisce l’alle­
gato M riguardante il rimborso del debito del 
Tesoro verso la Cassa depositi -e prestiti e prov­
vedimenti perii servizio di alcuni debiti redi­
mibili.

(Approvato).

Allegato M 
all’art. 13.

RìiuboTSO del debito derTesoro verso la Cassa depositi e prestiti 
c provvedimenti per il servizio di alcuni debiti redimibili.

Art. 1.

A cominciare daH’esereizio 1895-96, la Cassa dei depositi e prestiti cesserà di antici­
pare al Tesoro i fondi necessari pel pagamento delle pensioni di cui all’art. 2 della 
legge 15 giugno 1893, n. 279.

-Egualmente non-avrà più luogo, dal predetto esencizio, il pagamento a favore ideila
Cassa sul bilancio della spesa del Ministero del Tesoro deirannualità di L. 40.,986,000, 
di cui nelTart. 4 della legge -suindicata.

Art. 2.

La spesa per tutte le pensioni comprese sotto la denominazioRedi .debito vitalizio
•sarà • inscritta a cominciare dali’esercizio 1895-96, in' un. solo capitolo per ogni sin-
g:olu Ministero.nella’Sp.esa- effettiva 'del 'bilancio..del Tesoro.

Art. 3.

La sommaLa somma, di cui la Cassa dei depositi e prestiti si troverà in eredito al termine'del­
l’esercizio 1894-95 per le anticipazioni fatte nei tre esercizi precedenti, più gli interessi
accumulati su tale somma al 4 per cento netto durante gli esercizi 1895-96, 1896-97,
le'saranno rimhorsati a cominciare dali’esercizio 1897-98 mediante una annualità fissa 
df L.''5,000‘ODO, 'pagabile'in rate'semestrali posticipate, nette'da ogni tassa, pertanto 
tempo''quanto occorre'per la completa estinzione'del credito, computato un saggio d in- 
tère’Ssi del 4 per cento netto.

Art. 4.

;‘Slnooa con’C’orrenza.'della' sommai^di 15 milioni, la rendita consolidata 5 per-cenbo
.argomentoodclleAdispusizioni. contenute''n'egli''artieoli'3 e 7 delbàllegato A, saià mesì?a 
a-’dispos'iizioneudeHa-Cassaldep'ositi e ^prestiti per lo scopo 'indicato nel primo comma

5dell’art della presente legge.
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Parimente saranno messi a disposizione della Cassa medesima e.per lo scopo di 
cui nel secondo comma delTart. 5, due milioni e mezzo di rendita consolidata 5 per 
cento esistente a disposizione del Tesoro.

Art. 5.
La Cassa dei depositi, coi frutti semestrali e mediante graduali alienazioni dei 15 mi­

lioni di rendita, di cui al primo comma dell’articolo precedente, somministrerà al 
Tesoro i fondi occorrenti per gli interessi, per Io ammortamento e per il pagamento 
dei premi dei debiti redimibili indicati nell’annessa tabella A, a cominciare dalTeser- 
cizio 1893-94, e fino alla completa estinzione dei debiti stessi.

Coi frutti semestrali e mediante graduale alienazione dei due milioni e mezzo di 
rendita, di cui al secondo comma dell’articolo precedente, la Cassa dei depositi som­
ministrerà pure al Tesoro la somma occorrente per gli interessi, per Tammortamento
e per il pagamento dei premi dei debiti redimibili indicati nell’annessa tabella B_ 
cominciare dall’esercizio 1893-94 e fino a tutto l’esercizio 1898-99.

a

Le rendite sopradette saranno intestate alla Cassa dei depositi e prestiti, con l’an­
notazione di vincolo per l’uso cui sono destinate dalla presente legge.

Art. 6.
La Cassa depositi farà le somministrazioni dei fondi al Tesoro per gli scopi di cui 

al precedente art. 5, nel giorno in cui scadono le rate semestrali di ciascuno dei de­
biti redimibili indicati nelle tabelle annesse, nella misura necessaria per il servizio 
degli interessi, dei premi e delle quote di ammortamento.

Art. 7.
La Cassa dei depositi terrà duo conti speciali per le operazioni derivanti dal primo 

e secondo comma delTart. 5 della presente legge.
Per i fondi che risulteranno giacenti in conseguenza degli incassi delle rate seme­

strali della rendita consolidata, la Cassa dei depositi accrediterà ai rispettivi conti 
dal giorno susseguente ad ogni incasso, un interesse nella ragione stabilita annual­
mente per i depositi volontari.

Se, a completa estinzione dei debiti redimibili designati nella tabella A, risulterà 
un avanzo di rendita o di somme sul fondo di cui al primo comma dell’art. 4, questo 
sarà devoluto al Tesoro dello Stato j e se al termine dell’esercizio 1898-99 risulterà un 
avanzo di rendita o di somme sul fondo di cui nel secondo comma dell’articolo stesso 
questo andrà devoluto al Tesoro dello Stato.

j

Art. 8.
Le somme da versarsi al Tesoro dello Stato, per le somministrazioni di cui nel 

primo comma del citato art. 5 e quelle corrispondenti da. pagarsi dal Tesoro pel ser­
vizio dei debiti redimibili indicati nella annessa tabella A, verranno inscritte fra le

ressi e

partite di giro nel bilancio delTentrata e nel bilancio passivo.del Ministero del Tesoro; 
e le somme da versarsi al Tesoro durante 6 anni per le somministrazioni di cui nel 
s^econdo comma dell art. 5 saranno iscritte nel movimento dei capitali del bilancio del- 
1 entrata, in corrispondenza con l’ammontare delle'assegnazioni che verranno'inscritte 
nel bilancio del Ministero del Tesoro, nella categoria delle spese effettive per- gTinte- 

premi e in quella del movimento di capitali per Tammortamenito .dei jdebiti 
redimibili indicati nella annessa tabella B.
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Tabella A.

Debiti redimibili di cui l’intero servizio per interessi ed ammorlaraento passa alla Cassa dei 
depositi e prestiti, mediante rassegnazione ad essa di quindici milioni di rendita 5 
cento lordo. per

<D
o o 
« a

“‘Ss

p
<D 
a

■ 3

INDICAZIONE DEI DEBITI REDIMIBILI
3 -S ® 

02

CONSISTENZA DEI DEBITI 
al 31 dicembre 1893

in rendita
in capitale 
nominale

C

c ® c
—' ce 3 * a
o o C3

w

Debiti amministrati dalla Direzione generale 
del Debito pubblico.

Debiti inclusi separatamente nel Gran Libro.

1

2

3

4

5

6

Debito 5 o/q - 26 giugno e 22 luglio 1851 (Hara- 
bro).....................................................................

Debito 5 - 10 agosto 1857 (Rothscliild) . .

Debito 5 Vo “ 18 aprile 1860 e 26 marzo 1864 (Pre­
stito cattolico)..................................................

Obbligazioni 5 dell’Asse ecclesiastico (2^ ca-
-iegoria).............................................  . . . .

Obbligazioni 5 o/o della ferrovia di Novara . .

Obbligazioni 5 ^/q della ferrovia di Cuneo (l®' emis ­
sione) ................................................................

1896

1896

1907

1911

1917

1917

807,200 »

1,119,250 »

1,371,627 36

5,194,290 »

161,920 »

149,440 »

16,144,000 »

22,385,000 »

27,432,547 20

103,885,800 »

3,238,400 »

2,988,800 »

Debito non incluso nel Gran Libro.
7 Obbligazioni 6 ®/o con premi del Canale Cavour 1916 2,531,460 » 42,191,000 »

Debito amministrato dalla Direzione del Tesoro.

8 Prestito inglese 3 o/o (Legge 8 marzo 1855). . 1902 483,821 56 16,127,385 01

11,819,008 92 234,392,932 21

Tabella B.

Debiti redimibili pel cui servizio d’interessi e di ammortamento la Cassa dei depositi 
e prestiti dovrà anticipare pel periodo di sei anni le somme occorrenti, valendosi 
dei 2 1/2 milioni di rendita 5 per cento lordo messi a sua disposizione dal Tesoro.

1. Obbligazioni della ferrovia di Cuneo (2^ emissione) somma annua L.
2. Obbligazioni della ferrovia Torino-Savona-Acqui . .
3. Id.' ' delia ferrovia Udine-Pontebba . . .

|24. Obbligazioni delle ferrovie. Livornesi : serie A, B, C, D
5. Obbligazioni comuni dell,e ferrovie Ramane . .
6? Id.' delie strade ferrate del Monferrato .

»
» 
» 
», 
»

257,545
263,265

1,220,375
5,272,850
1,029,750

591,900

L. 8,635,685
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Art. 14.
Sono convertiti in legge i regi decreti 4 ago­

sto 1893, n. 451 e 452 (allegati V, (9), per la 
coniazione di 10 milioni di lire in monete di 
bronzo e per la emissione di 30 milioni di lire 
in buoni di Cassa da una lira, ed il regio de­
creto 21 febbraio 1894, n. 49 (allegato P), ri-
guardante remissione di buoni di Gassa da
lire due e la coniaziom di monete di nichelio.

Il ministro del Tesoro è autorizzato ad emet­
tere 20 milioni di lire in buoni; di Cassa da 
una lira;,.in aggiunta dei 30. milioni già emessi, 
so.tto Tosservanza di tutte le disposizioni che 
reggono presentemente l’emissione dei buoni 
di Cassa.

(Approvato).

Allegato N 
all’ar-t. 14,

Regio decreto 4 agosto 1893, n. 451, clie aatorizza la fabbricazione ed emis&lo.uo di mo­
nete di bronzo da IO centesimi per iin valore nominale di IO milioni di lira

UMBERTQ I
per grazia dt Dio e per volontà della Nazione

d ’ I T A L I zVR E

Veduta la legge 6 agosto 1862, n. 737 ;
Veduta la legge 24 agosto 1862, n. 788 j
Veduta la legge 7 luglio 1868, n. 4174, che convalidò il decreto reale del 17 ot­

tobre 1867, n. 3969, col quale fu autorizzata l’ultima fabbricazione ed emissione di mo­
nete di bronzo, per un valore nominale di venti milioni di lire, in aumento delle pre­
cedenti emissioni;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro del Tesoro,
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

È autorizzata ia fabbricazione ed emissione di monete di bronzo da 10 centesimi 
secondo il sistema stabilito dalla legge 6 agosto 1862, n. 737, e da quella del 24 agosto 
1862, n, 788, per un valore nominale di dieci milioni di lire, in aumento delle prece­
denti emissioni.

Art. '2.

È autorizzata la spesa straordinaria, dii.3. mitljoni per la fabbricazione, 1’emi.ssione 
il trasporto, e la distribuzione nelle’ p-rovineie del-Regno delle d'ette nuove''niónete.

Tale spesa sarà inscritta in un apposito capitolo nelTa parte straordinaria dello stato
di previsione della spesa per il Ministero del Tesoro per l’esercizio 1893-94, col n. 1'46 ter
e con la denominazione «Spesa di fabbricazione, di trasporto e distribuzione e altre di­
verse per la emissione di 10 milioni di lire in nuove monete di bronzo ».
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I

Art. 3.

Per T applicazione al bilancio deli’entrata per. l’esercizio 1893-94, del valore no­
minale delle monete di bronzo, la cui emissione è autorizzata dall’art. 1, sarà instituito 
nella categoria secondar. « Movimentovdei capitali» un apposito capitolo per la somma 
di IOj milioni', cot n.' 102e eolia denominazione: «Prodotto della emissione di 
10'milioni di lire in nuove monete di bronzo ».

Art. 4.

Il presente decreto sarà presentato ai Parlamento per essere convertito in legge.
Ordiniamo che ii presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella 

Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti dei Regno d’Italia, mandando a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 4 agosto 1893.

UMBERTO.
Grimaldi.

Visto — Il Guardasigilli 
Santamaria-Nicolini.

Allegato O 
all’art. 14.

Regio decreto 4 agosto 1893, n. 452, che autorizza F emissione temporanea di buoni di 
Cassa a corso legale del valore nominale di lira una, per un importo di 30 milioni.

9>

UMBERTO I
grazia di Pio e per volontà della Nazione 

RE d’iTALIA

Veduto l’art. 9 della Convenzione monetaria internazionale del 6 novembre 1885, 
approvata con la legge. 30 dicembre dello stesso anno, n. 3590 (serie 3^);

Udito il Consiglio dei ministri; • ,
Sulla proposta del ministro del Tnsoroy
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

con
In sino a quando non saranno sistemate-le condizioni della minuta circolazione 
provvedimenti di carattere organico, il ministro • segretario di Stato per il Tesoro

avrà facoltà di emettere « buoni di Cassa » a corso legale, del valore nominale di 
lira una, con decreti da registrarsi alla Corte dei conti.

Art.' 2.

L’emissione temporanea di questi buoni non potrà' eccedere complessivamente il 
valore nominale di 30 milioni di lire.
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Art; 3.

I buoni di Cassa, posti in circolazione, saranno garantiti e coperti per intero da 
monete divisionali italiane-' di argento, immobilizzate nelle Tesorerie dello Stato* e de­
stinate espressamente a questo scopo. In via eccezionale e per bisogni urgenti’della 
minuta circolazione, il ministro del Tesoro potrà emettere i detti buoni anche''se non 
esista ancora nelle Tesorerie la somma corrispondente in spezzati 'd’argento a con-' 
dizione :

r che la circolazione dei buoni di Cassa sia interamente coperta da monete di 
argento o d’oro aventi corso legale nel Regno ;

2° che queste monete siano surrogate, nel più breve periodo di tempo possibile, 
con le specie divisionali raccolte all’interno o da introdurre dall’estero.

Art. 4.

Le discipline riguardanti i biglietti di Stato da L. 5 e 10, contenute nel regola­
mento approvato col regio decreto 16 giugno 1881, n. 253, saranno estese, in quanto 
sieno applicabili, ai buoni di Cassa considerati'nel presente decreto.

La Cassa speciale dei biglietti a debito dello Stato fornirà i buoni di prima emis­
sione soltanto sopra presentazione di certificati rilasciati dai tesorieri, col visto della 
Direzione generale del Tesoro, comprovanti Desistenza del corrispondènte fondo in mo­
neta metallica, di che alTarticolo precedente.

I buoni di Cassa che saranno ritirati’dalla circolazione, perchè logori od inservi­
bili, saranno trasmessi alla detta Cassa speciale dei biglietti, che in cambio fornirà al 
Tesoro altri buoni di Cassa di scorta, remissione dei quali sarà autorizzata con decreti 
del ministro del Tesoro, da registrarsi alla Corte dei conti.

Il presente decreto’ sarà presentato al Parlamento per essere convertito in legge.
Ordiniamo chè il presente decreto, munito deT sigillo dello Stato, sia inserto nella 

Raccolta ufficiale delie leggi e dei decreti dei Regno d’Italia, mandando a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 4 agosto 1893.
i

UMBERTO.

Visto — Il Guardasigilli 
S antamaria-N icolini .

Grimaldi.

Allegato P. 

all’art. 14.“

ftjggio decreto 21 febbraio 1894/n. 49, ’
per remissione ^i buoni di Cassa da lire 2 e coniazione di monete di nichelio.

UMBERTO 1.
PER GRAZIA^ DI DIO B PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D’ITALIA

Veduta la legge 6 agosto 1862/ n. 737;
Veduta la Ie|^ 24 agosto 1862, n. 788;



Atti Parlamentari — 3795 — Senato del Regno

LEGISLATURA XVIII — F SESSIONE 1892-94 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 21 LUGLIO 1894

Veduta la legge 7 luglio 1878, n. 4474;
Veduta la convenzione monetaria internazionale del 6 novembre 1885, approvata 

con legge 30 dicembre dello stesso anno, n. 3590;
Veduti i reali decreti del 4 agosto 1893, n. 451 e n. 452;
Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro segretario di Stato per le finanze interim del Tesoro 
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1. 4

Il ministro segretario di Stato per il Tesoro ha facoltà di emettere buoni di Cassa 
a corso legale, del valore nominale di lire due, con decreti da registrarsi alla Corte 
dei conti, e sotto l’osservanza di tutte le disposizioni vigenti che riguardano i Buoni 
di cassa da una lira.

Art. 2.

L’emissione dei Buoni da due lire non potrà eccedere complessivamente il valore 
nominale di sessanta milioni di lire.

Art. 3.
«

La fabbricazione ed emissione di monete di bronzo da dieci centesimi, autorizzata 
coll’articolo F del reale decreto 4 agosto 1893, n. 451, -per il valore nominale di dieci 
milioni di lire non supererà la somma di 7,500,000 lire.

Art. 4.

La spesa di tre milioni inscritta nella parte straordinaria dello stato di previsione 
della spesa per il Ministero del Tesoro per l’esercizio 1893-94, al capitolo n. 146 ter^ 
con la denominazione: «Spesa di fabbricazione, di trasporto, distribuzione ed altre
diverso per la emissione di dieci milioni di lire in nuove monete di bronzo e ridotta
a lire 25250,000,.con la denominazione: «Spesa di fabbricazione, di trasporto, distri­
buzione e altre diverse per la emissione siuo a 7,500,000 lire in. nuove monete di

bronzo da dieci centesimi ».
La somma stanziata al capitolo n. 102 ter del bilancio dell entrata per 1 esercizio

1893-94^ instituito nella categoria seconda: « Movimento di capitali », con la denomi-
nazione: «Prodotto delTemissione di dieci milioni di lire in nuove monete di bronzo »,. 
è ridotta, sotto la, stessa denominazione, a lire 75500,000.

Art. 5

È autorizzata la fabbricazione e.d emissione di monete in lega ai nichelio e di 
rame, da venti centesimi, per un valore nominale complessivo di venti milioni di lire.

Art. 6.

La composizione, il peso, ia tolleranza di titolo e di peso, il diametro e il contorno 
delle dette monete sono fissati come segue :
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A^alore nominale

della moneta
Composizione

Tolleranza 
di titolo 
in più 

0 in meno

Peso

(gr.)

Tolleranza 
di peso 
in più 

0 in meno

Diametro

(millim.)
Contorno

Centesimi 20
Ni che Ho 25 o/q

ì Rame 75 ^/o 1 °/o 1-50 o/o 21 Scannellato4

Art. 7.

L’accettazione delle monete di nichelio sarà obbligatoria per tutti per somma in­
feriore a cinque lire.

Art. 8.

Sarà inscritta nella parte straordinaria dello stato di previsione della spesa del
Ministero del Tesoro per l’esercizio 1893-94, in un capitolo da aggiungersi col n. 146 sexies_
la spesa di lire 2,500,000, con la denominazione: « Spesa di fabbricazione, di trasporto.
distribuzione ed altre diverse per la emissione di venti milioni di lire in monete di 
nichelio da venti centesimi ».

Art. 9.

L’entrata di venti milioni, corrispondente al valor nominale delle dette monete, 
sarà ripartita nei tre esercizi seguenti :

1893-94 per tire 2,500,000;
1894-95 per lire 12,000,000
1895-96 per lire 5,500,000, 

ed iscritta in apposito capitolo'della categoria del'movimento dei capitlia, con la deno­
minazione: «Prodotto della emissione di venti milioni di lire in monete di nichelio’da 
venti centesimi».

Art; 10.

Il presente decreto sarà'presèntato immediatamente al Parlàmento -per la conver­
sione in legge.

Dato in Roma li 21 febbraio 1894.

■UMBERTO.

' Sidney Sonnino.
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PRESIDENTE. Prego di far silenzio. Passeremo 
alla votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge teste approvato per alzata e seduta.

Io fo viva preghiera ai signori senatori, af­
finchè la votazione proceda colla maggiore re­
golarità, di venire alle urne soltanto di mano in 
mano che siano chiamati.

E prima d’incominciare questa votazione, 
forse non mi sbaglierò nell’ interpretare un de­
siderio dei signori senatori, proponendo che do­
mani si facciano due sedute, una al mattino 
dalle 10 alle 12, ed un’altra nel pomeriggio. 
Non è nelle consuetudini del Senato, ma mi 
pare che le materie all’ordine del giorno siano 
importanti e numerose, e che data la stagione.

iornata di domani discu­se si potesse nella oc

tere una parte, sarebbe il còmpito nostro molto 
facilitato, molto agevolato da due sedute invece 
che da una. Se pure il Senato, lo vuole ; se la 
maggioranza non lo volesse io asseconderò ben 
volentieri coloro i quali non credessero di se­
guirmi.

Pongo ai voti la proposta.
Si prega di riprendere i loro posti.
Chi intende che domani si tengano due se­

dute è pregato di alzarsi,
(11 Senato delibera di tenere due sedute, be­

ninteso coll’ordine del giorno quale è già sotto 
gli occhi dei signori senatori da più giorni).

Si procede all’ appello nominale. Ripeto la 
preghiera di venire ,a votare man mano che 
sono chiamati.

.(Il senatore, segretario^ TAVERNA fa l’appello 
nominale).

PRESIDENTE. Si procede al contrappello.
. (Il senatore, segretario^ DI SAN GIUSEPPE fa il 

contrappello).
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione..
Prego i signori senatori, segretari, di pro­

cedere alla numerazione dei voti
(I senatori, segretari, fanno lo spoglio delle 

urne).
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota­

zione a scrutinio segreto del progetto di legge: 
« Provvedimenti finanziari ».

Votanti . . . .
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

(Il Senato approva).

197
. 146
. 51

Domani dunque seduta alle ore 10, che si so­
spenderà a mezzogiorno per riprenderla poi alle 
ore 14 coll’ordine del giorno che ho già letto

La seduta è sciolta (ore 19 e 5).


